*y\ A. 

.4 

^ \ 

.4 

A- 

X 

A 


X 

A 

X 


X 

* 

V 


v<? 

\ 

,4 

\x 

• 

• .4 

. 


\ 

X 


\ 

X 


X 


'\ 

X' 

\ 


\5 

\ 


À 

\ 

■ ' 4 

vV 

X 


\ 

•V 

s 

X 


\ 

X . 

nX 

\ x .<& 

X 


V\ 

\ 


\ 


\ 

\ 

\ 


X 


yX- 


\ 


\ 

V * ; 

\ 

\ 

* a 


X 

V •* 

% 


X 


\ 


\ 


■55 


X 


Xx 


\ 

V 

\ 


\ 


\ 

y 

x \ 



X., 

.4 

NS 


\ 


X 

/A 

V 

v x - , 

\ 

y 

X 

V 

\ 

A> 

X 


X 


X 

\'V - 

X- 


s 


X 


\ 


V 

X. 


X 


X 


V 


x\ 

\ 


\ 

■V / 

X 


% 


X 


\ 

x 

X 

X 

V' ^ 

A* 

X\ 

/ à!< 

.<4 '' 

/ ,-y 

x^ 


\\ 

s 

• ’ A 


A 

<\ 

V 


\ V v 

/ 
* X 

\\ 

'X 

y 

x\ 


X > S v . n\ ' ✓ ■ ' ' >. V' •< . >X 

' ' •; n ' V • , , s U. X k 


• A v sX x v v 

N ' A " », V * V ■ 


✓ . ,\ 
v A 


v 


SA 


SX» ■•'» ' y 

's s\y y -n v X v 

-i O ) 4 A v A A 

sr / ' ;< '• >.. 4 


A 0 O"< ; 7 i 
x -- >; ' : % . W 

X 


A 


/ 


y -x v \\ , 

S < Xo. v X., 


\\ 


y \ y ^ 
% % 


V' 

>y s ' " . - 

<* 


"x ••• y 

/X- / ^ 


y x-- 'v . vv y 

■ A ' X<v A 

«y */ „ 

X , . x: 4 v ^ X 

x <? x x 


x 


v v 


X 


z < 


^ / 


v 

' s 


A 

/ 

X ^ ' v. 


/a 


> / 
A 


. 


y 


'X 


■v/ 

> «’V 


i A /. 

X 


/ 


;r y 


/ 

r 


A 


<.• / <! -/ ^ • 

/ / / •“ 

A A A 


V 


A 


y 

x v 


*v" 

/ ^ 


:?V 

X 


X X X 
y v v v 

/ / ■> ' o / <, 

y y 


'/ - 
/ ^ ^ 


Oigitìzeò'by Googie ✓ 




I 


Digitized by Google 



H 


Wr 


N \ \ \ 

\ \ \ 

V > 

\ 


\ 

V \ \ 


\ \ \ \ \ 

V \ \ \ \ \ ' 

\ \ \ \ \ \ \. \ 

. \ \ \ a \ \ \ \ 

■ \ \ \ Ax \V \ \ 

V-\X\ \ ,N \ \ V < 

v \ \ X \ \ X X X 

\ A 'V \ \ \ t s \ 

* - . X> v. . ; - : ; X X : 

' V v ' 

\ ••• A N 

■ / X s 
' /■« 

■ . v , >• ' 

x : . - - 

• X • <V 

: • ' X >' ' ' 


. V ' " 

A y' >: 1 - ■ * 

• ^ - >... • x 

<,y ;< < 


A 


/ 


/ 



Digilizéd by Google 






Digitized by Google 



SERVIGIALE 

COMMEDIA 

DJ GIOVAMMARIA CECCHI 


FIORENTINO. 

Fedelmente copiata dall ' edizione de' Giunti 
del 1561. 



Con Licenza de' Superiori . 


’ Digitized by Google 



Digitized by Google 


j 

INTERMEDIO PRIMO 

La Purità che ha per matto utt puttìno Vr fitto di 
bianco figurato per f Anima , e / 'eco che cantono 

Memoria, Intelletto, Volontà, «Genio* 

La Purità dice* 

D AI Motor primo dei fuperni Moti , 

Dalla frinta cagiott delle cagionò 
Fornata è l'alma femplicetta , e pura t 
Immortale , ed eterna j e porta riapreffa 
L'alta fembìan%a in fe dei fu» Signore 
Per la fola bontà di chi la fa* 

Non per merito ttltrut , ni di fe fiejfa . 

E come in fottìi vel ohe la circondo , • 

Fa f data , e involta è in quefli corpi Vajhri * 
Ed è mandata in quefio bajjo mando 
Lìbera * frinita y t di fua volontà de 
Donna e J ignora * e fai come per guida r I 
E minifiri a mojlrat gli affetti furi , 

Dati le fa quefii prudenti , e faggi . 

De'quat quefta è Memoria , che tenace 
Servando in fe le già vedute forme , 

Crea i fantafmi ' da' qua i lo Intelletto , 

Ch'è quell' apprejfo , intende , e puote farlo , 

Li di f cor fi , e le e f amine * onde elegge 
La Volontà t che è libera e fignor a 

A a Df 



4 INTERMEDIO PRIMO. 

Di fe , qu ’Jìo fchivar , e feguir quello 
,Che avanti la Memoria gli apprefent'a . • 

Ma perché fpejjo dagli affetti vinto , 

E dalla idi fa immagine del bene ■ * . 4y y 

j Può dal dritto feutier volger i pajji 
Al cammini torto dello oprar ingiuflo , 

Perciò da chi la feo , gli fu dato anco 
Quel fanto precettore quell'alma guida 
Genio appellato ; il qual y come miniftro 
Della ragion -, lo J proni 'al ben oprare , 

E dall' opere ingiunte il tiri e frine 
Con lo fpirto dtvìn per grafia infùfof ? 

E La guidi , e mantenga in quefta puÀf^* 

E Jemplicetta regola di vita \ ^ cuucw*» 
Che da me , la qual fon la Puritade y <•. 1 

Apprendi in quefta c(à\- tenera esprima: •- 
Jn quefla etade^teneretta c. ver de u\ x>\ 

Che \data al mondo > efsie dal fuo Signora 
Come tat>ola rafa y atta t difpofla a-, ?. 

Cosi al giufto operar fi. corri all' ingiù fto. ■ 
Perciò voi y &he. da DÌOìdati<gli Jtetevs. i 
Compagnhm quefio corpo umile « pur#f ì-.d. 
Pria che li van difii oircpndin queftxyvriZ. 

E gli faccitt mutar, latitila buono R 

Confortatela ^ prege te date-. atta , Atri.. 

Si che .Uipoffa. ritornar di. tielo y y uuivód 
Secura.di goder . chi la.fgtKtale 

, ifetì^SiV» ; v»u . ‘ * t 

. v. •.'. > , •> .'.o:tn , £>'*'*■ VàO 

V •>> •; , toaVtì» 

vw.-. ‘ i. ViViA -’i-ì , ìrtwAsiS fe* 

’.d .:l, ' Ma- 
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MADRIALE CANTATO. 

Felice Anima pura , 

A cui per grafia è dato 
Sovr ogni creatura', • ' 

Che in terra vive , fommò principato ‘ 
Dèh così bello f tato ? *• »? 

Conferva eterno , che t'ha dato Dio. 

Deh fuggi il van defto , 

E gli affetti sfrenati ; e fegui quella 
Wrtu , che ti può far fempre pili bella. 
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P - O L 0 G 0. 

S ’Io non fapeffi , cortefi Uditori , 

Quanto voi fiate difcreti , e benigni 
Stati in verfo di noi per il pafiato, 
Dandone Tempre il bramato filcnzio; 

Io vi ricercherei di quello, come 
Cofa nel vero troppo neceffaria 
A Amili fpettacoli. Ma poi 
Che da per voi ne fiate liberali , 

Altro non reità a noi che ringraziarvi, 

E dirvi che non vi paja gran fatto, 

Se già due fiate in quello anno ci fiamo 
Melfi ( e in un mefe c mezzo ) a far Commedie 
Che ciò fiato non è fenza cagione. 
L’Ammalata, che voi l’aitrier vedefte 
Ch’ufcì fuori alla fine di Dicembre, 
Deveva ufcir’all’aria infin di Maggio 
Pafiato: ma egli avvenne, come tuole 
Agli ammalati , che per poco danno 
Del ceffo in terra; imperocché affaltando 
Le petecchie , e * la febbre gli {trioni 
Più importanti , convenne tralafciarla * 

Nè voleva l’Autor, che così preffo 
Al carnovale ella veniffe fuori, 

Ma fi ferbaffe a far tra anno pofeia; 

Che per farla tra anno era orinata : 

Ma chi l’aveva imparata, non volle 
Perder racconciatura. Per il che 
*V.U §eU>ri gli i/lrioni Co- 



* • 



PROLOGO. 7 

Conofcendo l’Autor di quella, e quella. 
Che ell’era ufeita all’aria pel farnetico ; 

Nè ci poflendo riparar per altro 
Modo , ha mandato dreto alla Ammalati 
Correndo il Servigial , che n’abbia cura , 

E la difenda . Il Servigiale adunque 
In quello giorno recitar vedrete , 

Se ne darete il folito fìlenzio; 

Nel quale io vi affittirò, che udirete 
Un cafo affai piacevole , accaduto 
In Firenze ora fa poch’anni, e tanto 
Frefco, che qua ci fon di quei, che a quello 
Si trovaron prefenti ; e fe le cole 
Nuove porton con loro il privilegio 
Di piacer, noi fperian dover piacere 
Quella a voi , grazio!! Spettatori , 

Non men che già vi piacefler la Dote, 

La Moglie, gli Diffimili, la Stiava , 
L’Affiuol, gli Incantefimi, lo Spirito, 

E’1 Donzello da voi ville , e tenute 
Care cosi, che già io fate ardito 
Per dieci volte di formar profeenio . 

Ma colloro efeon fuor ; badate a loro . 


Il fitte del Prologo. 
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P ER S O N E 

DELLA FAVOLA . 

/ • 

DOMENICO, e > vecchL 
LAMBERTO -> 

AGABITO, e 
TRAVAGLIO 
M. ANTONIA 
M. GENTILE, 

NERI , e 
FILIPPO 
GIANNICCO 
GEPPO 
AGATA 
VALENTINO 
ZANAJUOLO 


' c 

I l 


■y [eri fall . 

ì •* • t 

moglie di Domenico 

giovani . 

ragazzo. • 
treccone . 

Jerva . 

faldato vecchio, 
con una lettera . 


v • 


AT- 
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ATTO FRI MO) 

. i Ir' I ■ 1 ( » 1 ' i • ' . * 

SCENA PRIM Ai 
' Domenico vecchio , Agabito fenfale. 

• ». v ' 1 • : .• >j ! fi * . . • • . i * {■ 1 *J , * * . ‘ : . 

G Om’iò v’ho detto, io ho veduto il giovane ; 

E ancor che e’ non mi paja da più 
Che Dio fé l’abbia fatto, tutta volta, 

Per dirla come i’ la Stendo in effetto, 

Se io veggo che egli abbia gli trecento 
Ducati , che voi dite che egli ha in effere , 
Io gli darò cortei : fe non , vedete , 
Rompianla , e non fìa più chi me ne parli . 
Perchè , c fe ben la non mi appartieni nulla , 

* Noi ce la fian però mogliama ed io 
. . Allevatale voglianle' il ben medefimo, 

Che alla nortra propria : e poi , sborfando 
La dote , i’ voglio , Agabito, aprir gli occhi. 
Aga. Io dico, che voi fatebene; e fatelo, 
Perchè fe mai fu tempo di guardare 
A quefte cofe, è oggi, che non ci ha 
Altro , che rovinati , e fracaffati , 

Che * Voglio udir nulla del tor moglie. 

Ma de’ trecento feudi di Benuccio » 

Statene a me pur ficuro ( cosi fuffino 
Ei miei) e torto vel farò vedere. 

Dom. E quando ha effer quello torto, Agàbito? 
Aga. Sarebbe di già flato, s’e’ non fufle 

* Che lamico, che gli ha , non è in Firenze* 
* V * vogliano Ma 
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Ma non può (lare a tornarci . Dom. Girandole , 
Lungherie, rompicolli; a dirvi il vero, 
Quello tener li Tuoi danari in mano 
A un, che tu non lo trovi a tua polla. 
Non mi piace : e’ fon già quindici giorni , 
Che quella feda , e’ tornerà domani , 
Incominciò; e danne a quel mededmo. 

Chi è egli codui? Aga. Io non lo fo. 

Che non m’ ha detto ì nome . Dom. Se Benuccio 
Vorrà per moglie la mia Ermellina , 

E* mi darà quedi trecento feudi 
In mano infin che gli rifpenda, e io 
Gnene darò (come fa cocedui) 

Cinque per cento ; eh’ i’ non vo’ dar moglie 
Codà a una partita, che poi 
Io avelli l’agio a leggerla . Aga. Io non credo . 
Che egli abbia a far diidcultà di quedo , 

Se già e’ non fufle obbligato a quel tale 
Per qualche tempo.Do. A fua poda difobblighifi, 
O cerchi altrove fua ventura . Agabito , 

Voi avete intefo la fudanza, e quale 
E' la «jiia fantada; trovate lui, 

E contateli il tutto, e rifpondetemi . 

Aga. Cosi farò . Dom. Ma vedete : perchè 
lo ho dell’altre cofe per le mani,- 
E mi convien per certi miei negozj 
Andare intra due dì fino a Bologna, 

Dov’io potrei fopradar qualche giorno; 

E perchè io vo’lafciar, prima ch’io parta, 
Queda cofa conchiufa, però faccia 
Qpet chè e’ ^yuol far per di qui a ftafera; 

Che 
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. Che da rtafera in là ... Aga. Orfìi , Domenico, 
Un dì o duci in quelli cafi... Do»*.Agabito , 
Ciafcun fa i fatei luoi. Andate, e ditegli 
Qjiel ch’io v’ho detto, e tornate a rifponderrai. 
Aga. Così farò , e mi vi raccomando . 

SCENA SECONDA. 

» * ' * f ‘ * •+ ' 

Domenico foto. 

S E Benuccio fapeflc, quant’ io ho ‘ 

Caro di far con lui quello partito; 

Ei braverre’ più me, eh’ a’ non io lui. 

Ma egli avvien che e* debbe eflcr già cotto 
Di cortei , e non crede veder l’ora 
Oh’i’gnene dia; e manda per cortui 
A follecitar me, quand’io arei « . 

A follecitar lui . lo ho penfato . « 

Di veder s’io poterti far in modo. 

Che quelli fuoi trecento feudi d’oro .. 

Mi venirtero in man. s’e' coglie, colga; 
S’e’ non vorrà, a dargnene: perchè 
11 parentado vogl’io far’ a ogni 
Modo , che e' non è tordo da lafciarlo . 
Ma fe per forta i* ponefli le mani . 

In fu quelli danari , io potrei dire 
Di pagarli Ja dote del fno; che 
Ogni pochin eh’ i’ gli tenga , mi balla . 
Senta che prima ch’io gli renda , e’ fia 
Da dieci volte in fu la Fiera a Prato ; 

Se t’hanno a rinvenire in beni che 

Mi 
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Mi piaccino , e’ ci fia che fare ; intanto 1 
Chi fa e’fegretir* e’ patrcVmorir: dote; 

■ A *cofe. Qualche Santo , o- qualche diavolo 
.Ci ajuterà; veggian eh’ i’ gli raffetti. f> 

. < li...* » ) l 'li li f rCJ • , 

SCENA TERZA. 

.. •: :< o .> ;; 2 a / :* 3 •: 

M. Antonia moglie di Domenico , Agata ferva , 
e Domenico. 

S Erra ben l’ufcio, che qualche trillacelo 
Non la coglierti:. Dom. Dove fi va, Antonia? 
ikr.^.Alla mefla,’ fon’ io .a otta ? Dom. Si , < 

Poco può ftar a ufeirn’ una ; ma ■ r ' 
Andate voi fuor tutte? M.A. Oh non vi fono 
Quelle fanciulle ? Dom. Sonvi ; ma , fe viene 
Alcuno a domandar di me, part’ egli A 
Però ben fatto , che l’abbino a farli 
Alle fineftre ? M.A.O rimanga cortei 
In cafa, ch’io andrò fola. Dom. Sì va. 

Agata ;vfta a udir, va in cafa, e fta • 
Avvertita’ fe viene un Servigiale 
Di Santa Marianuova a domandanti , 

.Digli che venga ratto , ch’io i’àfp&cto 
In dogana; ha’ intefo? tieni a mente-. 

Aga. Io gli dirò , che voi fiate in dogana . 

Dow. Sì, e che venga via fubito. Aga. Tanto 
Farò. M.A. Che buone faccende, Domenico , 
Avete voi co’ Servigiali ? Dom. Oh buone! 
Non tei difs’io jerlerav* M.A. Mefler no , 
Ch’i’ mi ricordi. Dow.E’m’è venuta innanzi 
* f. cafa. * Un 
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Un Servigiale , la miglior perfona 
Del mondo , che mi vuol dar una fomma 
. . D’ori filati , che > io gnene porti 

A Bologna , e- gli arrechi in qua giù merde. 
Vuo’ tu altro ^ che io ne caverò 
La fpefa della gita, e da vantaggio? 

M.A . Pur beato! ma quando difegnate j 

« Voi di partirvi^: Dot». O domani , o sì l’ahro 
. Al più lungo , al più lungo'.r M.A.E quella cola 
Dell’Ermellina rimarrà in pendente? 

E che volete voi .' giucar, ohe in mentre 
Che noi ftiamo a afpettar , doman faremo, 
-Che quelli duo* partici, chefon buoni, 

* Ci elcon di mano? Don >. Non faranno ■* e poi . . . 

JU.^.Che , e •poiT'hdelle noftre:voi 4'apete.I.' 

Ben , che fatica noi abbian durata / 

A Stornar quelli £ che latitiate^ che 
Voi le doycte! '■dare , è fobfe.< bella ? O 
Ió vi ricordo ^ che- la debb’ avfcre ir'3 
-Più della «Violante almén. tre anni; ' A. 

E non. patirò mai , che, quando noi Q 
Rimaritian.iiacnoftra, queftalrefti « A. 
«o::tiNon maritata iù cala : .éifbofto bene 1 

Farle tòrtarnna volta. Dam.Otsìii t’ho in te fa, 
o^Fance ivndhel’hai)détto . M.AtiL non mi giova . 
Dow. Ella nonn rimarrà , non -djubitare *i i.\' f\ 
■M.-4.SÌ jsb,; voisfiate buono A dac.ipromelTef^ 

E ogni dàj.na va un dì ,i.e rapimo -. T 
Me ne rinaocdemperchèdl mio AntonèJlo 
• Venendo aoanorte, che: Dco gli perdòtìi, 
t .iM* Ja raxscoàhandò come figliuola ; ) 

* itrMovar E fe 
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E fé e’ potea rifare il teftamentó , 

I’ fo ben’ io quello , che e 1 gii lanciava « 

Or ch’ella invecchi a quello modo in càfa 
E troppo male , e peggio è non li dare 
Di dote almanco dugento ducati * 

Dom. Piano a’ mai palli ; Antonia, andiamo adagio: 
A quelli tempi dugento ducati 
Vaglion per quattrocento* e i noflri poi 
Che arebbono? M.A. E chi de* noflri ? Neri? 
Che ho io a far di lui/* o che ha egli 
A far di me, o della roba ||iia ? 

O sì di quella , che mi fu lafciata 
Dal mio primo marito ? che Dio abbia 
L’anima fua* Don, OrsU la tua figliuola . 9 
M.A. La mia figliuola ara la dote, che 

Voi gli detti altra volta, e poi la mia; 

E qualche cola arebbe aver del voftro, 

Che la non è però baflarda; poi 
Che a Firenze i nipoti vanno innanzi 
Alle figliuole* E poi in tutto in tutto , 
Quando voi diate dugento ducati 
AU’Ermelima, e’ faranno de miei, 

E non de’voftri. Doni. O quel che non è mio, 
Fufle tuo; e tra tanto io me li arei ì 
A sborl'ar’ ora* M.A. O fappiatene grado 
Alla mia dappocaggine , che mai : wv 

Mi fon faputa ferbare un quattrino; ■ V\ .1 . 
E s’ ella , ed io abbiamo avuti de’ 

< Bifogni, noi ce li fìamo tenari : 

, Ma e* non mi fa mal fe non di lei, - 
Che è (lata femore in caia voflra, come 

■» Una 
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Una fante . Chi fa le cofc , biafima 
Me; fapete, Domenico ì ogniun dice 
Che io dovette! fare , c dovette! 

Dire; e eh’ i’ fon tenuta a cofcienza* 

1 ’ fo ben’ io le grida , che mi dette 
L’altra mattina fra Lattanti© mi© 
Confedero per quello* Dotu.V a tuo conto 
Cotello confefforo avea bifogno 
Di fazzoletti , o di qualche camicia « 

Non m’andar cornacchiando quelle cole 
Con frati a me, ch’i’fo quelcnioho a fare: 
lo la mariterà , e afletterolla 
Che la llarà beniffimo. ma, a’ io 
La poffo maritar con cento feudi, 

Non t» penfar eh’ i’ gnene dia dugCnto, 
Ch’ i’ non vo’ difagiarmi ora * piu tolto , 
Se mi parrà di aver nulla del fuo, 
Quand’io morrò, o io gli lafcerò 
Che l’ abbia la tornata qui di cafa , 

O qualche colà l’ anno ; bada eh’ io > 

■ Farò in mo*, che la non li potrà _ : 
Doler di me* e, per dirti ogni CoTa* 
Prima ch’i’ vadia a Bologna, io la voglio 
Maritar * in ogni modo, e penfo darla 
Al calzaiuolo * Ma da , odi la meda 
Che entra; Va là in chiefà * M* A. Avete voi 
Udito meda? Dotti. O non fa’ tu’l miofolito? 
Sì ho . M, A. Orsù a Dio. Dm. l’ voglio andare 
Sino in dogana a veder di codui * 

Ecco Neri, e ha fece il fuo fiiofofo ; ; 

Fa conto, Iddio fagli uomini, e’ d appaiono. 
*'■*>.; ovvero 4 S C E- 
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E fe e’ potea rifare il teftamento , 

I’ fo ben’ io quello , che e‘ gii lafciava « 

Or ch’ella invecchi a quello modo in càia 
E troppo male , e peggio è non li dare 
Di dote almanco dugento ducati. 

Dom. Piano a’ mai palli ; Antonia, andiamo adagio: 
A quelli tempi dugento ducati 
Vaglion per quattrocento . e i no Uri poi 
Che arebbotio? M.A.H chi de’ noli ri ? Neri? 
Che ho io a far di lui o che ha egli 
A far di me, o de Ila roba J^ia ? 

O sì di quella , che mi fu lafciata 
Dal mio primo marito ? che Dio abbia 
L’anima fua. Dom . Orsii la tua figliuola. 9 

M.A. La mia figliuola ara la dote, che 

Voi gli defti altra volta, e poi la mia* 

E qualche cola arebbe aver del voftro. 

Che la non è però baftarda; poi 
Che a Firenze i nipoti Vanno innanzi 
Alle figliuole. E poi in tutto in tutto , 
Quando voi diate dugento ducati 
AU’ErmelIina, e’ faranno de miei, 

E non deVoftri . Dom . O quel che non è mio, 
FulTe tuo* e tra tanto io me li atei 
A sborlàr’ ora. M. A. O fappiatene grado 
Alla mia dappocaggine , che mai : « ■„ 

Mi fon faputa ferbare un quattrino; 

E s’ ella , ed io abbiamo avuti de’ 

> Bifogni, noi ce li Carne cenati : 

, Ma e’ non mi fa mal fe non di lei, 

Che è fiata femore in cafh vofira, come 

•> Una 
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Una fante . Chi fa le cofe , biafima 
Me; làpete, Domenico ì ogniun dice 
Che io doverrei fare , e doverrei 
Dire ; e eh’ i’ fon tenuta a cofcienza * 

I’ fo ben’ io le grida , che mi dette 
L’ altra mattina fra Lattanzio mio 
Confcfforo per quello, Dot». Vi tao conto 
Coteilo cónfelforo avea bifogno 
Di fazzoletti , o di qualche camicia • 

Non m’andar cornacchiando quelle colè 
Con frati a me, ch’i’fo quelcnioho a fare: 
lo la Mariterò, e a {Tette rolla 
Che la Harà beniffimo, ma, s’io 
La polfo maritar con cento feudi , 

Non t»> penfar eh’ i’ gnene dia dugento 9 
Ch’ i’ non vo’ dil’agiarmi ora * più follo , 
Se mi parrò di aver nulla del fuo, 
Quand’io morrò, o io gli lafceri» > . 

Che T abbia la tornata qui di cafa , 

O qualche cofa 1" anno ; bada eh’ io . > 
Farò in mo’, che la non li potrà 
Doler di me, e, per dirti ogni cofa* 

Prima eh’ i’ vadia a Bologna, io la voglio 
Maritar * in ogni modo, e penfo darla 
Al calzaiuolo. Ma Ita, odi la meda 
Che entra; va là in chiefà « M. A. Avete voi 
Udito meda ? Dotti. Onon fa’ tu’l mio folito ? 
Sì ho . M, A. Orsù a Dia. Dom. l’ vaglia andare 
Sino in dogana a Veder di collui. 

Ecco Neri, e ha fece il fuo fiJofofo ; * 

Fa conto, Iddio fagliupauoi, e’ fi appajono. 
* £ j> . ovvcro a S C E- 
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•SCENA QUARTA. 

•ii. • "•U 

Neri , e Filippo giovani . 

»* ’ _ « 3/ • • : - ì'.i Gi‘: l .'v. • . •• 

T 'U fai ch’io fto qui in cafa di Domenico 
t Mfo zio*e ciò che vi è, è fuo; f.Io ho intefo 
Dir, che cotefto vecchio ha acqtfiftato egli > 
Cotefta roba in buon» parte .• ìA5r. Dì i 
In tutto; però che mio padre, ed egtii 
• Eron poveri affatto, ma Domenico, ~j 
Son già venticinqué anni, andò » Bologna 
E quivi datofi alla- mercatura $fì 
E al .condur- merci da Milano a quivi, 

E di quindi a Fi^pnze , effcndoi uom> mifero , 
E im quella terra, leflendo gradoni vivere. 
De’ ,buon guadagni (avanzò buona fomma 
Di danari . FJL Ed è , uom da ola per farlo . 
Ne. E di 'che fona !» Ma: un’ altra cofa * j 
Gliofece meglio ; e ciò fu che ; .morendo 
L’anno trentotto; in Bologna iun : mere jnte 
Di -telerie, detto- Antonel .da Crema* d 
1 ‘ tì E lafciando la moglie erede * il mio ’i 
Zio la tolfe per- donna, e a poco appoco 
Pofe le mani- in . fu qualche migliajo i A 
0 - Di feudi, che ella avea. tutti contanti;) 

' >ìiiE cominciò ( come quello che aveva .7 
t - Pili pollo ) a ( far maggior negozj, tanto 
Che le fue faCultadi, mediante . ; - -i 

Quello rincalzo, e: la fua unduftria , eiuna 
; c Miferia efVeraay.fi fono, accrefciute Z 

*r , t\ • . 


Digitized by Goog^ 


• 


PRIMO. i?: 

t>i buona forra . FU. Non resegli i te 
Poi og^i cofa ? Nei Se non muta Vòglia , 

E non rifà teftamentOj ogni cofa; 

Eccetto che la dote di foa moglie, 

E quello eh’ ei darà alla figliuola, 

Che poco poi gli nacque di cortei. ». 

FU. Orsù feguita il tuo ragionamento. 

Ne. Quando quella , che ha nome mona Antonia, 
Venne a marito, ella ne menò feco ' i 
Una bambina che doveva avere 
Circa a duoi anni. FU-. Figliuola del primo 
Marito forfè? Ne. Niente; era Hata 
Mandata al primo marito da uno 
Fratei di hìi , che dicono che ftava 
Soldato qui del fignor Alelfandro 
Vitelli , che morì poi non fo dove 
* Nelle guerre palfate del Piemonte; 

Nè fi fa , fe la s’ era foa figliuola , 

O d’ altri . ma con tutto ciò Antonello ' 

( Come colui che non avea figliuoli ) 

Se la allevava da nipote ; e , fe < 

Alla foa morte e’ potea racconciare 
Il teftamento da lui fatto prima, 

Beata a lei ! ma , elfendo ella reftata 
Così fotto la fe di mona Antonia, 

La qual, rimaritandoli a Domenico 
E facendo figliuoi, levò lo amore 
A poco a poco a quella, e da figliuola 
La cominciò a trattar quafi da ferva , 

O poco meglio: ma con tutto ciò 

Non fi è per quello in lei poflùto foegrtera 

. ~ B Nè 
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Nò le moke bellezze , che «elicendo 
Gii he date la natura nè Ile accorte 
Miniere, e gentilezza di catturai. 

Nè la grazia, che ella in ogéi cola 
Dinioftra . FU. Tu ne Tei innamorato ; * 

Io non ne vo’ veder altro. Ne. Io ne fono 
Per certo ; nè crederrei poter meglio 
Collocare il mio amore in altra donna : 

E voglio che tu» fappia ancor più là, 

Ch’ i’ gli ho data la fede mia dii tori» 

Per donna; sì mi piace, esìm’increfce 
Di lei. Fi/. Non più r che lèi cotto a fatto. 

Ne. Alcolta il retto di grazia . F il. Or via feguita . 

Ne. Domenico mio Zio, or fa fei tnefi, 

Maritò la figliuola; e rettò in cafa 
Quell’ akra , che ha nome 1’ Ermellina . 

FU. Che quella tua? Ne. Cotefta ; nè fa llima , 
Perch’ aveffe più tempo, di falciarla 
Non maritata: ma Dio per miracolo 
Fece, che la figliuola retto vedova 
In capo di tre tnefi ; e la riebbono 
Qui in cafa , dove ell’è . Fil. Q quel mefebino 
Si morì bene a un tratto! Ne. Sì, vedilo; 

E pareva la vita* Ora Domenico 
( Perchè e’ vuol maritar torto la vedova, 

E parendoli pur cofa mal fatta 
Lafciar’a dietro la feconda volta 
La povera Ermellina ) difegnò 
Di maritarla ; e aveva conchiufo 
Quafi di darla a quel Geppo treccone , 

Che fta cotti di la dai canto ; e datale 

Du- 
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Dugento feudi di dota. Fit. Per Dìo 
Ch'ella avea digiunata la vigilia 
Di Tanta Caterina. Ab. G di che Torta! ’ 
Ma io ci riparai con il mandare 
Agahito SenTale al vecchio , e fargli 
. Ragionar di Benuccio calzaiuolo ; 

Il qual per farmi fervigio ( faputo 
Com' io (lava con lei ) benché e’ non voglia 
Maglie, pur è contento dir di (orla, 

E con cento ducati folamente 
Di dota.Fi/.Il vecchio tirerà al vanca$>gio.Afe.Si: 
Ma perchè e’ non ha nulla, e queltaltro ha 
Non fo che poco di cafuzZa; feci 
Che ditte che Benuccio avea fopr’ una 
Bottega una partita di trecento 
Scudi , che gli ha lafciati una Tua zia . 
Agabito fe l’opera; e di Torta, 

Che ’1 treccone è rimatto a dreto : e manca , 
Per condurre ora il retto, il pih, e’I meglio; 
Che ’1 vecchio vuol veder quella partita . 

Fi/. Perchè piìx torto ch’aver a fidarti 
Di perfona , Te pur tu la volevi 
Per moglie, non lo dir tu a Domenico? 

Ab. Oimè , le lo faperte , guai a me ! 

La prima cofa ella non è per grado , 

Per quel che Te ne fa , fimile a noi ; 
Quantunque, Te Ti averte dai cottumi 
A giudicar la nobiltà, eli’ è 
„ Degna per Dio d’etter moglie d’un Principe. 
Eli’ ha niente di dota ; e Domenico 
(Che non iftima, Te non il danajo ) 

B a 
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Ha difegnato, levata di cala 
La figliuola, dì darmi moglie, e porre 
Le mani in fu la dote; di maniera : . 

Che, fapendo di ciò nulla , io potrei ; 

Dir, buona notte; i’ mi troverrei fuori 
Di cafa , e il gener ne farebbe bene # 

E fai fe Mona Antonia ajuterebbe 
Darmi il tracollo , come quella cheoì 
Sa che’l mio vecchio ha fatta la ricchezza 
Col fuo, e cerchcre’, che la tornafle 
• Con ogni fuo poter nella figliuola'. 

Fil. Favole/ quella cofa importa troppo! 

Ne. E di che lorta / pur così la cofa 
Stare’ fegreta : Benuccio farebbe 
In apparenza il marito, e traire’ne 
Le fpefe; e a me fare’ quello lervigio. 

Fil. Benuccio è buon figliuolo: ma tu avevi 
Pur a penfare, che Domenico avelie 
A volerli chiarir della partita . 

Ne. Eh maladetta fia la mia diigrazia/ 

Io avevo dilegnato, che Cammillo 
Abati mi fcrivelìì una partita 
Al quaderno di calla; e poi conchiufo 
La caffaffe con dir, portò contanti: 

Ed egli me lo promelfe , e in fu quello 
Feci affrontar’ il vecchio, ma tra tanto 
E’ maellri hanno levatoli il conto 
Della caffa , di mo’ ch’i’ fono a piede. 

TU. Ve’, che gli riufeì, com’io penfavo! 

Come farai? Ne. Sono fpacciato,fe 

l’ non trovo un che m’accomodi . Fil. O Dio ! 

Po- 
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Potefs’io effer pur quel tale/ ma 
Se* tu sì innanzi , che tu non poteffe 
Ritirarti con lei? N . Nè fon, nè voglio; 

I’ gli ho dato la fede , e quanto a Dio , 

E all’animo mio, eli’ è mia donna: 

E , fe e’ ne dovefs’ ir ( non che la roba 
Di Domenico ) gli occhi ch’io ho in tefta , 

E quefta vita, io vo’ più torto perdere . 

Il tutto, che mancarle di fe mai. 

FU. A fermar Geppo , e far con lui i medefimi 
Patti , che con Benuccio . Ne. Appunto ! egli è 
Un ghiotto, che farebbe un tradimento 
In un Calice: vada alla mal’ ora 
Pur’, alle forche. I’non ho altro modo 
In fomma , che trovar un che mi accenda 
Quefta partita; e coltimi che vuole: 

E per quello ho in opera Travaglio, 

Che cerchi fe può far quefta faccenda . 

Fil. Se Travaglio vorrà , per avventura 
Tu potrefti effer fervito: perchè 
E’ ce ne fono flati già degli altri, 

Che, per condurre un parentado, hàn fatto 
Simil fervigio. Ne. E’ mi promiffe ieri 
Di far qual cofa di buono, e tornarmi 
A rivedere, l’ho cerco di lui 
Stamani, e non lo pollo ritrovare. 

Fil. Sarà alla bulca, che gli è bracco pratico. 

Ne. I’vo’ cercar di lui, a Dio. Di grazia, 
Filippo, penf’a un poco al fatto mio; 

E fe tu vedi Travaglio, deh digli 
Che io cerco' di lui.; e fopra tutto, 
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Per quanto tu hai capo il mio beh' «fiere. 
Non ti venifle parlato a perfon* • 

Pi qaefta cola . FU. Vivine ficuro 
Sopra di me; che cosi potefs’io 
Giovarti^ come ti làrò fegreto. 

Ne. Io ne fon certo , e mi ti raccomando. 

FU. Vedi il ragazzo dell’ amico . Ne. Poco 
Può tiare a comparir il cero in piazza . 

SCENA QUINTA. 

GUnmicco ragade folv. 

P Er certo eh’ io mi fò gran maraviglia , 

Che quello allocco di Melfer Gentile 
Mio padrone non fia o qui fui canto , 

O in fu quella piazza ; che lo fccmpdo , 
Eflendo sfaccendato, tutto'! giorno 
Attende a por P attedio alle fine tire ; 

E qui maffimamente, dove egli è 
Fracido marcio pazzo di coftei . 

Benché per dirne il vero , e non gli fare 
Torto , egli è pazzo in ogni lato , e ièntpre . 
Ma eccp appunto qui’l fuo configlielo. 

Che me lo fàperrà inlègnar a covo . 

!•> i i. j 

SCENA SESTA. 

Geppo treccone , e Giannicco ragazzo . 

P Eggio fe fan Giuliano . Gian. Iddio ti guardi, 
Dabben Geppo galante > Gep. Sì da brodo 

Di 
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Di cappon graffo guardi <te , cavezza . 
Gw».Guarda il collo; perchè, fend’ io cavezza, 
Poffo ftar poco a avventarmiti a quello; 
Sapendo ch’i’ potrei cercar un pezzo, 

Prima che trovar luogo ove ftar meglio » 
Gep. Dunque tu nfhai per ladro? Gian . Li verità 
Che io t ' ho per lesi ewn’ up© oncia© ,v 
E fo che tu puoi ir con la berretta 
In fu gli occhi per tute©,. X?ep.Sfli,Gian*jcco? 
l’fon omo da bene. Gian. E ancor’ io 
Son da bere , e ne puoi veder la prova 
Menandomi ftamani a ber il greco. 

Gep. Vienne» clje’l tuo padroue ha or mandato 
Un zana a polla per me , eh* tu’ affetta 
Al Torniamo a ber la malvagia.. 

GianMe di in che modo iTho trovato! Andianne; 
Ma io ti fo dir, Ceppo» che tu |$li hai 
Data la zampa della botta , <c cavjnc.j . 

La macchia . Gep. E a fatica fi può egli 
Vivere a far così : avete voi . .. L 

Ancor dato nel corpo a <juel leggiadro? 

Abbi ajBM» . Gep. 1’ ne vo’ chieder al dottore 
Quattro , o lei fi afch i . Gian. Sì per ^Saggiarlo ; 
E’ non ti può mancar: portati pure 
Bene , e dagli la quadra , e farai faivo . 

Ho io fentito dir , che ta to’ moglie? 

Gep. Sì, e’ fi trattava un ceno parentado; 

Ma i’ credo, che la cofa farà bianca» 

Gian. To’ la, dappoco; e, fe tu hai paura, 

Facciamo a mezzo . Gep. Fho chi mi fa meglio . 
Ma andknlo a trovar, che fi fa tardi. 

B 4 Gian. 
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Gian. Sì ’ che tu $»uafterefti il definare, 

Se cu indugiali! ancor un’ora a bere. 

< . * » . . » • 

INTERMEDIO SECONDO* 

Amor che parla , e gli infrafcritti che cantano. K 

Salomone, Ercole, Achille, Ariftocile* 

Amor dice . 

T Ofle ohe F alma femplicetta e pura , 

Crefcendo il corpo in giovi» ile- et a de , 

S ’ incomincia a invaghir dietro al difio * 
Comincia in lei la mia fomma potenza 
Ad efeguire U fuo fupremo impero.' 

E coti da gli affetti , e da i defiri 
Con maefirevol arte a poco a poco 
T ra la fperanga involto , e tra 7 timore 
Bevendo F amorofo mio letargo , 

Mi fo donna e fignore , e come piace 
Al Uakxsi volontà , la volgo e guido ? 

Nè più ritrarfe >, o. calcitrar le vale , 

Toflo che deili mici dovati firati 
Porta impiagato il petto , e che in mia man • 
Taf eia libero il fren , che fino allora 
T etiuto ha puritade , e che devea 
Tener in man ragione.' e quefii fede 
Ne f ra al mondo chiara , i quai del tutto 
Privi del voler proprio , M jw* volere > 

Ce* 
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Cedendo vinti in podeftà Jì diero. v ‘ 

Di quefti il primo è Salomone il J aggio , ' 

Qual , pofio che da Dio di tanto fenno 
Dotato foffe , e di fupremo lume , 

Non perciò vide sì , nè fu sì accorto , 

C/y et s' avejje a fcbivar le for^e noftre . 
An^i sì avvinto fu dalle catene 
Noftre , e sì accefo dagli ardenti Jtrali , 
Che dal verace Dio torcendo i pajji 
Con r amiche lo mcenfo agli Dei muti 
* Qfferfe . L' altro è 7 gran figlimi di Giove 
Ercole invitto , e pur vinto da noi. 

Quefti , giu pofto ogni valor primiero , 

Tra le donne adoprò la rocca , e 7 fufo . 
Achille è il ter^o , il valorofo e forte , 

Sì accefo da noi , che poco accorto 
Per fa'zjar l'ingordo fuo difio 
Diede fe fteffo in man del fuo nimico . 

Il quarto è quel famofo Greco , il quale , 
Pofto che di natura ogni fegreto , 

Del del , degli elementi a pien fapeffe , ' 
E dar regola all ' uom per ogni etade , < 

E formar le cittadi , e in fomma tale i 

Fojje , ch'ogni virtù fiorile in lui; 

Non perciò poteo far , che in bocca 7 freno 
Non portaffe per man di chi gli avoa 
Prima impiagato il core.' e così quella 
Alma filofofia non fece fchermo , 

Sì eh' Ariftotil fuo non fuffe noftro . 

Quefti tra mille , e mille miei f aggetti 
Condotti ho meco in quefto lieto giorno 



Sovra le belle , e frejcbe rive d' Arno 
In grembo a Flora, per moftrar eom io 
Tra gli affetti dell ’ uomo il primo loco 
Tengo in cor giovinile ,* e come i regi , 
I valorofi e prodi , i dotti e faggi 
Al mio fommo poter J, aggetti fono. 

E voi , min if tri miei , rendete lode 
Alla mia deità co ’ voftri aiuti . 


MADRIALE CANTATO- 

Chi farà in terra ormai 
Ch' alle fiamme d 1 Amore 
Refi [ter poffa , e non gli doni il core? 

Non impero , o teforo , 

Non valor, non ingegno 
AU ’ ardente ftral d' oro 
Baftono a far ritegno. 

A quefto fignor degno 

Ceda , ceda ogni petto j , 

Ctafcm gli fi a f aggetto 

Di propria volontà , poi icbe gli è tale , 

Che fola pòh che tutto il inonda vale . 


A T- 


Digitized by Google 


i? 


ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

M. Gentile giovane , Gtppe , e Gianni eco . 

* I 

T Ant’è che tu non Tarai . Gep. Io ne dubito. 

E quale è la cagione? Gep. l’ non la fo, 
Nè vo’ cercarla; a fua polla . M.C.E’mi increfce 
Di ce , che cu non abbi quello bene . 

Gep. Se gli ò bene il tor moglie, per che caufa 
Non ne togliete voi? M.G. O i*ti dirò: 

Egli è bene il tor moglie , ma e’ non è ’ 

Ben per ogniuno. un tuo par la dee torre 
Che non può tener ferva, e ha bifogno 
Di governo . Gian. E et lono 1 callraporci , 
Da governarlo . M.G. E parte con la dote * 
Può far bottega , e trionfar il mondo . 

Ma io che non fo traffichi , e che ho ’l mio 
Vecchio che regge, e che mi dà le fpefe, 

E che mi fto fu Tarmi , e fu le fetteTe • 

Che vuo’ tu ch ? i* ne feccia ? Gep.Per fermarvi 
A cafa , acciò che non andiate tanto 
Vagheggiando, e pef certo eli’ è gran cofa 
Il fatto voftroi e’ non ci ha via, che voi 
Non v’abbiate la dama. M.G. l’ ti vo’ dire 
( E credimi che gli è, -come ti dice 
Gentile j i* non lo già da che fi venga ) 

I ho molto piò donne che vagheggiano 
Me, che non fono quelle ch’io vagheggio. 

Gian. 
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Gian . Anco il gufo è guardato, e’1 barbagianni. 

M.GAL dirò delle buone, e delle belle, 

E delle prime cafe di Firenze. 

Gep. Si , come e’ s’entca alla pòrta . M.G. Che di ? 

Gep. Che voi avete quel che importa • fiate 
Bello, galante, piacevole. M.G. Bello 
Non fon’ io troppo; piacevole si 
Mi ingegn’io d’elfer, quanto fia poflibile, 

Gian . O noi ci fian per un pezzo / M.G. E poi, Ceppo, 
Per dirne il vero a te , benché il lodarfi 
Non idia bene . . . Gep.ìLh tra noi fi può dire 
Ogni cofa ; eh’ i’ v’ho pratico tanto , 

Ch’ i’ vi conofco . Gian. Qui è l’ un si pazzo , 
Quanto l’ altro ribaldo. M.G. l’ fono a quello 
Modo dottore , e anco nella guerra 
Tengo grado; vo ben veftito, tòno 
Di nobil parentado. Gep. O quante volte 
L’ ho io confiderato , che voi fiate 
L’armario della fortuna, dove ella 
Ripon le fue ricchezze / e’ fi fuol dire \ 
Giovane, ricco, e pazzo; ma voi fiate 
Giovane, ricco, favio, dotto, e bello; 
Forte, quant’uno Adolfo paladino. 

Gian.C he sì fia feempio , e sì tondo di pelo ? 

M.G . Se tu non vuoi altro , Geppo , e’ non ci ha 
In quella terra però tre mie’ pari , 
Ch’attendino alle lettere, e all’ armi. 

GwM.Non* cominciamo a fguinzagliare i bracchi. 

Gep. E1 diavol’ è , difle don Sant. , voi j 
Avete aggiunto alla nobiltà vodra 
Tre arti le più cobili che fieno, 

* V. cominciano Ar* 
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Arme, amore, e lettere: e fe nulla- — _1 
Ci manca, voi avete il modo a fpendere, 
Che è quel che oggi dì fa ogni cofa. . 

Oggi dì fenza i bezzi il conte Orlando * ,> 

Sarebbe un’ afino fmarrito, e fenza 
Danari Salomone una giraffa; , . 
D’amore io non ne parlo, che fi fa ... . , 
Chi gli è fenza danar. Sì che, melfere, 

- Voi fiate oggi tra noi l’uccel felice . 

Af.G.Tu vuoi dir 1»; Fenice . .Gep. Tutt’ è -fava. 

M.G.V non vo’dir, che i danar non mi giovino 
In quelle cofe;;ma fappi , e’ non giova 
Manco un certo piacevole. Gep. E fe voi 
Non lo fapete far, non fi vaglia, io 
Ho pofto mente ( lafciam’ ir Je donne ) ’ 

Qyando voi fiate in corte , o sì con gli altri 
Giovani in piazza, o quivi dal diamante; 
l’ fo che voi gli fate prigion tutti , 

E non fanno altro far che ftar’a bocca 
Aperta a udirvi, e dire, o buono ! o buono/ 

M.G.E dimmi come e’ridono/Gep.Che gli fcoppiano . 

Gian. E’ fare’ rider le fcimmie il balordo. 

M.G.O Dio / fe tu m’avefli viflo a Pifa 

Quando eh’ io ero a fludio , o quivi quivi 
Si dava ben nelle girelle ! Gep. Credolo : 
Quanto vi flette? M.G. I’ vi tornai cinque anni, 
Non già per iftudiar, ben ch’io dicefii 
D’ andar’a ftudio , ch’i’ non volli mai 
Badar a quei faftidj più che tanto; 

Perchè l’ animo mio non era di 
.Venir poi qua a vender a minuto 


rn 
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Le leggi, come fan quelli legifU: 

Ma v’andavo per dir d’efferri Hata. , 
Gian.E' fa così in tutte le l'uà cafe. 

Gep. O Dio vi faccia di bene , che almanco 
I vodri ghiribizzi non torranno 
Però la roba a perfona . M.G. Per Dio, 

Se tutti i dottor fuffin come me, 

Bartolo, e Cinò- andrebbero alle forche. 
Giannicco. Gw.Signor mio. ikf.G.Ha’ tu portata 
La fcopetta ? Gian. Signor , eccola. M.G. Netta 
Lì quella fcarpa . Gian. Si, che noi fia n’ora 
Preffo alla cala della dama . M.G. Bada ì 
Ma, per tornare, eli’ è una gran parie 
L’efler faceto! ha’mi tu vido, Geppo, 

Mai in brigata tra donnei Gep. Che io' 
Me ne ricordi, no. M.G. O fratei, quivi 
Son’io in cafa paia; io burlo, io canto, 
l’ fuono , i’ ballo , i’ fo de’ giuochi , io dico 
Delle novelle; in fomma i’lòn tra loro 
Com’è il pazzo ne’ tarocchi. Gcp.O propria 
Comparazione! o va poi, e non manda 
I figliuoli alla fcaok. e poi fi fanno 
Maraviglia «odor, che le fignore, 

E che le cittadine vi fi gettino 
Dalle finedre! oh fe quella Ermellini 
/ Vi conofcefle, e aveffe cervello, 

La non vi farebb’ir tanto ratio. 

Ma udite ; i* credo che la vi eonofea , 
Ch’io ho veduto bene un certo che. 
iltf.G.Tu non odi eh, Giannicco? a che badavi? 
Gian. A quella dipintura, che è in quel muro. 

Ve- 
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Vedete, padron mio, come quel trillo 
Di quel golpone uccella quella pecora. 

Che, per eflcr veftita di velluto, 

Gli parefferqualcofa. M.G. Tu debbi effere 
Cotto, i’ non veggo pitture in gnun lato. 

G«».No, e’ fon di rilievo. Gep. Fate conto, 
Meffer la malvagia lavora . Gian. Eh, Geppo, 
Così crepatili tu, come tu vedi 
Quella fcultnra fatta in carne, e in offa. 
Non vedi tu quel bufol, che è menato 
Pel nafo? M.G. Egli è’I malan che Dio ti dia. 
Corri, va infino al farto, e dì che faccia 
Che domattina di buon’ ora io abbi 
Quel fajo * e poi dà volta dallo orefice . 

Giaw.YL ’ farà me’ diate la volta voi 

Di là , che in ogni mo’ vi fiate preffo . 

JVf.G.Tu hai a far gran fatti ! e digli, che 
Mi porti quelle punte domattina. 

Gww.Vorrebbono efièr di fuoco. Volete 

Altro^M.G.No.Gww.Quefto fia qualche fegreto. 

M.G.Ov che noi fian qui foli, dì fu, Geppo, 

C’ha’ tu veduto di buono? Gep.Eh, oleifere , 
Voi avete buon burlar, che non avete 
A procacciarvi il pan com’ha a far Geppo. 
E forfè che non vale . M.G. O Geppo, io voglio 
Farti una correda, vien poi da cafa; 

Ma i’ vo’ che tu mi dica. Gep. Andiano andiano 
A cafa adefio , e per la ftrada in tanto 
Io ve lo conterò. M.G. Sì, che di qua 
Vien appunto k moglie di Domenico. - 


ì 
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SCENA SECONDA; 

Mona Antonia fola « 

, I ; f ’ ■ 

S Empire quello uccellacelo è fu pe’ canti , 
E quella frafea della Violante 
E' allo fpiraglio : è gran fatto , che io ( 
Non poffa uicir un palio fuor di cafa/ 

O gli è che paffione, aver’ a fare 
Con fanciulle rimalte così tolto 
Vedove/ egli era il. meglio non l’avere 
Mai maritata. l’ l’ho per ifeufata. 

Perchè e' bifogna che la giovanezza 
Faccia fuo corto ; e , fe Dio non ci aiuta , 
Ella s’è per iltar così un pezzo; 

Che oramai i’ conofco Domenico 4 

Troppo bene: e, quantunque mai non reftì 
Sollecitarlo , egli però non efeie 
Di palio, come quel che, fendo mifero 
PiU d’ ogni altro , gli par troppo fatica 
A sboriarfi la dote: e io mi Itruggo 
Proprio, che temo di qualche difordinc; 
Che alla fine noi fian tutti di carne. 

Se faceva a mio mo’, poiché coltui 
La vagheggia , e che noi lappian che gli è 
Nobile, ricco, e folo, egli cercava 
Di dargnene per moglie , e fi levava 
D’attorno quelle tante alloccherie . 

E 1 vuol’ ire a Bologna, c poi cercare. 

Gli è come quel partito di quell’ altra; 

E’ fe lo lafcerà fuggir di mano, 

Epot 
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E poi diri : lo non credetti . Se 
l’fapelii ove fta quel che ne parla, 

In buona fede ch'io l’andrei a trovare. 

SCENA TERZA. 

•' • i » ■> • 1 . 

Neri , e Mona Antonia. 

D io vi dia il buon dì, mona Antonia: 
Sarebbeci flato uno a domandarmi ? 
M.A.lo non lo lo, figliuol; ma alpctta, ch’io 
Intenderò dall’Agata. Ne. Intendete. 

I’non credo, che fia oggi a Firenze 
Un’altro più (graziato e sfortunato 
Di me; poi ch’ogni cola fi attraverfa 
E fcompiglia cosi . Io credo il Diavolo 
N’abbia portato via coftui ; poich’io 
Non lo trovo ftaman nè in Giel,nè in terra. 
M.A. E’ non ci è flato perfona.iVe. Sta bene/ 

E che sì che farà ito di fuori. 

O quello aver ne’ cafi che ti importano 
A ftar a bada d’altri, è il grand’affanno/ 

SCENA Q.UARTA. 

Travaglio Sensale , e Neri. 

I J % • • ^ I 

O Riù , che è flato ? voi avete cercato 
T«jta mattina di Travaglio, e poi 
L’ avevate con voi . Ne. E di che torta/ 

Tra. Che ci ha? voi fiate mezzo morto, che 

C ~ Fa 
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Fa il vollro vecchio? vuol’ et pivi partita ? 

Ne. Eimè/e’ci è peggio, che ei vuole i danari. 

Tra. A far che gli abbia. Ve. Sì/ e’ gli vuole in mano. 

Tra. Daregnene . Ne. Sì ehPcome ? T ra. E dite, come , 
Ne’ cafi dove intravviene il Travaglio? 

Ne. E fe in quello non ci ha del travaglio 
Non fi vaglia, ma dimmi; ha’ tu trovato 
Nulla di buon per me? Tra. Per ora io ho 
Una buona fperanza * a vent’un’ora 
Io vi darò trecento feudi d’oro 
Per far lo imbroglio di Benuccio, e cento 
Di più per far buon tempo. Ne. E donde tanta. 
Bonaccia? Tra. Dalla borfa di Domenico 
Vollro zio . Ne. Per Dio sì ! tu m’ hai chiarito . 

Tra. A fe che sì farò. Ne. Dimmi, in che modo. 

Tra. Dirottovi . io ho tentato e ritentato 
Per mille vie, nè trovato ho perfona 
Che voglia accomodarmi. Ne.In quanto al primo 
Quello non è fe non trillo principio. 

Tra. Sendo confufo , e’ mi tornò a memoria 

Che’l vollro vecchio andava intra duo’ giorni 
A Bologna , e com’ ei portava addotto 
Buona partita di danari: ond’io 
Dilegnai di cavargnene di mano. 

Ne. Per Dio tu arelli un grand’ingegno! e prima 
Caverelli di ciel trecento flelle, 

Che da lui cento feudi, ancor che tu 
Gli avelli avere: o peniaor, in che modo 
Tu ne li caverai . tu non fai bene (ro, 
Quanto egli è avaro. T ra. E perchè gli è sì mife- 
Diiegn’ io di cavarli facilmente . 

Ne. 
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Ne. Quello farà uno di quei difegni , 

Che refterà fenza colori. Tra. Udite 
Di grazia il modo. Ne. Orsù dì, ch’i’ t’ afcolto . 

Tea. Fatto il difegno di cavar dal vecchio 

Li danari , i’ lo appofto jerfera , e veftomi 
Da Servigial di Santa Maria nuova, 

E mi ritiro qua fotto la barba 
A quefto modo , acciocché da qualcuno 
Non fuflì conofciuto , e via di pratica 
Te lo affronto in dogana , e inoltro di 
Conofcer, lo faluto , e poi gli dico 
Cotti’ , avend’ io faputo che di corto 
E’ va a Bologna, i’ vorrei mi facefle 
Un fervìgio , il qual fuffe con fixo utile: 

E «niello è , che , trovandomi io da Tedici 
Libbre d’ oro filato , eh’ io ho compero 
A poco a poco , i’ vorrei lo portane 
E lo vendeffe là , e rioveftifle 
Tutto il ritratto in certe merci giufta 
L’ ordine d’ una nota eh’ io darei • 

Perch’io avevo per la via di Peicia 
Efito a quelle robe : e gli darei 
Doppia provvifione, e di più quella 
Dìfcrezìon , che e’ voleffe. Ne. Vedi favola 
Impertinente / T ra. Il buon’ uom non afpetta 
Troppi inviti, e gli rife rocchio: io refto 
Seco , tornare ftamattina in dogana ! 

Con l’oro e con la filtra . e via volando 
Vo a trovar un Venizian mio amico 
Il più folenne baro, e giucatore . * 

Di man che viva, e lo informo di quello 

C a Chi’ 
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ChV vo che e’ faccia. VX) Dioli’ fento ftrugger- 
Tra. Afcokate , fe voi volete. Ne.. I’ voglio , (mi*. 
Non poffendo far’ altro. Tra. Stamattina 
Torno in dogana, e trovo il vecchio voftro. 
Il qual mi fi fa incontro con. un ghigno, 

E dice: Quella cola? Poco può 
Star, gli dich’io, a giugner k cafletta^ 

E farebbe venuta , le non fuffe 
Che jerfera al tardi io ne comprai 
Un pò* - che fi trafeanna : ma tra tanto 
Tenete, ecco la liflra delle merci; 

Leggete . e fu vi avevo fcritto cofe 

Da poter far mona Mea . Mentre ei legge „ 

Eccoci il Venizian veltito bene 

Che pare un grotto. mercante; e, parlando 

Così mezzo Tedefco e mezzo no, 

Mi k un mottozzo , e domanda quand’ io. 
Vado a Bologna; o s’io. gli fo infegnare 
Un’uom da ben con. chi andaffe, e che 
Gli facelfe il medefimo fervigio 
Ch’i’ fo: ma che vorrebbe partir oggi. 

Ne.. Può effer cosi facile , che quella 
Cofa riefea, ch’io abbi danari 
Dal vecchio; come può effer che chi 
Si parte di qui , e va inverfo Siena , 

Giunga a Milano. Tr. Abbiate un poco poco 
Di pazienza : ie k fia lunghetta , 

Ella riulcirà però a buon fine. , 

Ne. Dio’l voglia. 7Y.O (gli dich’io) metter Arrigo, 
Voi fiate avventurato! quell’ uom qui 
(E tacco ’l vecchio vollro) va a Bologna : 

Fcr- 
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fermate fccò , e andate ficuro 
Sopra di me. Domenico, fentito 
Ciò, fi cava gli occhiali , e ferma il leggere. 
Che ci fia ?dice. Io tiratolo da parte 
Dico: metter Domenico, e’ ci ha una 
Gtan ventura per voi; quell’ è un Tedefcr» 
Buon mercante, che viene ogni anno qua 
Con tele e quoia ; e’ è il miglior compagno. 
Il più gentil che voi vedette mai,; 

E ha ufanza , tornando al paefe, 

Non rimetter per lettere e’ danari-, 

•^fla gli porta da fe. E ver che, sì 
Come fon tutti t Tedefchi , egli è vago 
Del vino, e che talora e’ ne bee tanto 
Ghe gli fa male, e lo alloppia -di forte 
■Che^ non che gli danari, gli farebbe 
Tolto di dotto la camicia.-.. Ne. Adirti 
Il ver, quella tua favola mi viene 
A noja. Tr. DiavoI-, che voi non pofliare 
Star uno ottavo d’ora a udir quello 
Che v’ ha a far beato / Ne. Or oltre al fine » 
ìTra. Ma , per fuggir di rrficó del perdergli. 

Egli ufa di pigliar alcun buon’uomo 
Io compagnia, a chi ’n Un valigirro 
E* dà li 1-uoi danar ferrati a chiave, 

' Cile gnene porti-, e che gnen’^bbia cura: 
Enper premio di ciò coftuma fargli 
Di fuQ le fpefe ( e che feotti da principi/) 
E anco poi alla partita dona 
Qual cola. Io lo conofco, perché gli è 
Tutto del noftro Spedalmgo; « l’anno 

C j Paf. 
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J Partato , avendo a portar a Milano 
Certi danar de* frati di Badia, 

10 andai fòco , e porcai anco e* Tuoi 
Oh come ftemmo noi! e poi partendo 
Mi donò fei ducati . Ora , volendo 
Voi andar a Bologna, io non faprei 
Darvi il miglior compagno, o di più utile, 

Ner. 1’ prego Dio , ch’i’ vegga venir quella 
Speranza de* danari : inlino a ora 
Si ragiona di darne, e non di tome. 

Tra. Anco il villan getta un granello in terra, 
Per ricorre una fpiga. Ne. Egli dovette 
Accettar torto , avendo a ire in groppa . 

Tra. Alla pulita, ed io , or col Tedefco 
Ora col vecchio da. parte faccende» 

11 mezzano , fermai ( perchè ’l Tedefco 
Diceva: i* voglio effer ficuro e cauto. 

Che non gli lafci fcadere ) acciò che 

Il vecchio averte cura alli danari 
Del Tedefco, che ei metta nella ftelTa 
Valigia, dove faran cinquecento 
Ducati del Tedefco, quattrocento 
De* fuoi ; e tenga il vecchio Svaligino, 

Il Tedefco la chiave : e , perchè e’ vuole 
Stafera ufeir di Firenze, che tra 
La nona e’1 vefpro, quando fon le chielè 
Vote, il vecchio ne venga alla Nunzìai^. 
Arrechi i quattrocento , e che fi ferrini 
Nel valigino; poi fe gli arrechi a cafa. 
Faccia le baile, e vadia via. Ne. Oh io 
La intendo aderto* avvertirti. Travaglio 

La 
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U non riufcirà* Tra. Si farà bene, 

E non farà la prima. Or quel ch’i’ voglio 
Da voi, fi è, che voi facciate d’eflere 
Nella Nunziata, quando il vecchio viene 
Con il danaio, acciò che vi polfiate 
Por fi) tòfiò le' tfcan ' chfe’t Veniziano 
Non la facefle doppia. Ner. A fe, fe egli è 
Da tanto che gli cavi delle mani 
Del vecchio' s’io non fon dipoi da tanto 
Che i* gli cavi a lui, mio: danno, ancorché, 
Riufcendo la cola, tue lui 
Meriterete buona mancia; e io 
Non mancherò, Tr. 1* ne fon certo, addio. 
Non mancate a buon’ ora . Ne. Eli’ è mia cola. 
Ma la cola dell’or com’ è refiata ? 

Tra. La prolungammo a oggi. Ner. bafta, balla. 
Ancor che quella cola lia piu dubbia 
Che certa, ella 1 potrebbe riulcire: 

Che quello è trillo, c quell’ altro è avaro. 
E però. A* gran guadagni vavvi adagio. 

SCENA Q_U I N T A. 

* . t ; t . 

Agata ferva y e Neri . 

C Osl dirò. Ne. Non ferrare. Aga. Oimè! 

1 ’ non vi avevo veduto . ferrate , « 

Che io vo fuori. In ogni rao’ la mia 
Padrona fceglic l’otta da mandarmi 
Al Muniftero a punto quand’ è tornato 
A definare i padroni» ma face’ ella; 

C 4 Se 
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Se grideranno, i’ non polfo già effere 
In tanti lati, e poi in quefta cafa 
Non fi fa sì grand’ ordin, che tre donne. 
Che fono lu, non poflki fopperire. 

SCENA SESTA. 

Domenico , e Agata . 


I N ogni modo le venture , quando 
Comincion, fanno come le difgrazie* 

Le non vengan mai fole . Aga . Oh kiagurata 
A me/ ecco’l padrone. Do. Agata, dove 
Va’ tu a queft’otta? Aga. Mona Antonia mi 
Manda a portar quefte frutte alla Monaca, 
Che prieghi Dio per le voftre fanciulle. 

Do. Sene cavava anco un carlino a venderle. 
Orsù va via , e dì che preghi Dio 
Per me, ch’i’ parto ftafera per ire 
Sino a Bologna , acciò eh’ io abbi buono 
Viaggio, e con guadagno: hai intefo? Aga.Umht. 
Do. Infatto quefte Monache fon vota- 

Cafe. manda lor quefta cofa , e manda 
Queft’ altra, elle non refton mai di chiedere: 
E la mia mona fciocca non fi vede 
Mai iazia di impinzarle, e io patifeo. 

Pur faccia Dio: tptti i nati hanno a vivere. 
I’ vogl’ ir a mangiar quattro bocconi 
Spact latamente ; e poi ir alla piazza 
Del grano, o al canto alla paglia , e cercar» 
Di qualche beftia di rimeno, e poi 

Rap- 
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Rapprefentarmi alla Nunziat*, acciò 
Che io abbi piìi tolto alpettar loro, 

Che cglin me, Sì; che, baloccanti’ io, 
Oquel Tedefco # porre’ pentire, 

Oq ua Uh’ altro uccellacelo di rapina, 
Veggendo quello pippionaccio tenero, 

' Potre’ aggramparlo: e io mi perderei 
E’ palli , e quello avviamento, il quale 
Non è piccolo a quelli temporali. 

. *. 

INTERMEDIO TERZO* 

U Ambiatane che farla , e ha feco che cantari $ 

. * • - • • » • . . • L 

Semiramide, Ciro, Alefs. magno, Cefare. 
l' Ambizioni dice. 

N ELL’ ET A' più matura e più perfetta , 

T ojìo che gli anni giovinili e folli 
Cedono alla virile età dell' uomo , 

Feroce in guifa di Leone irato 
Affalto i cori umani • e quanto fono 
P iù inchinati e difpojli a grand' imprefa , 
Tanto fo io di lor più tojlo acqui fio • 

Io che de i grandi imperj , e degli feettri 
T engo la podefla , detta da voi 
Ambixion : la quale a nuovi acquifìi 
Accendo i coraggio fi Animi illuflri . 

E quefli intra di mille , e mille cari 

Ami « 
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Amici miei ne fan verace fede . 

1 quali accefi del mio foco ardente 
E J pinti dal dà fio del dominare 
E del lafciar di lor memoria eterna 
Fero il mondo fonar per ogni parte 
Del fuono orrendo dello irato Marte , 

E le gran monarchie fondato , e i regni 
Degli AJJirj , Macedoni , e de i Perft 
E de i Romani affai maggior di tutti ~ 

Perciò che quella donna cinta d'armi , 

Con la treccia raccolta e in parte f par fa , , 
Semiramide è detta , che lo antico 
Imperio de gli AJJirj accrebbe tanto . 

Quefi' k colei , che prima adoprò l'armi 
Per tributar) far gli altrui paejt ; 

Quefi 7 k colei , che del marito feo 
L' immagine adorar con modo nuovo * 

E che la gran citta crnfe di mura 
Superbe sì , che ancor ne re/la 'l grido 
Dopo mille e m ili' anni al mondo chiaro , 
L'altro k'I gran Ciro , che del regno Perfo 
Levando a i Medi l'onorato fccttro 
Principio fu j » che di [angue vago 
T anto ti' ebbe di por , ohe fu fov tirchio - 

Il terzo giovinetto y e luto in vtfla 

E' il grami AleJfandrOy che de' Greci ( 

E Macedoni Juot fondò l' impero : 

E che a quel , foggiogando , aggiunfe i regni 
( Ma per poco durar) de i Per fi , e Medi , 

E di tutte le parti d' Oriente. 

V ultimo è dit fatar Ctfare , il quale 

Da 
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Da me , quant ’ altro mai , f pronato e fpinto 
Il grand ’ Impero , e monarchia Romana 
In un ridujfe , diflendendo infieme 
T ant' oltre il fuo valor , tutto l mondo 
Sotto il fuo fucceffor fi inchinò a Roma , 

£ come 4 dònna [ua gli diede omaggio . 
Quefi è colui che venne , -yiWe , e wk/« * 

E tributarie feo le genti frane 
All' Italiche for^e , alla gran Roma . 

Quelli condotti ho meco in compagnia 
Denrì\del tuo bel fen , leggiadra Flora , 
.Per mojlrar a ciafcun qual fi a mia pojfa 
Ne ’ petti de mortali . E voi cantando , 
Della fama , C/6e dà dopo la morte 
A i morti vita , raccontate il pregio . 

Madriale cantato. 

C6; più lieto e giocondo 

Può far un uomo in terra , 

Chi piu fimil a quel che regge il tutto ; 
Che per pace e per guerra , 

Quanto durar dee il mondo , 

Far il fuo nome rifonar per tutto? 

Sol per queflo ogni lutto y ' 

Ogni travaglio , ogni mortai periglio , 

Ogni morte , ogni efiglio 

E" dolce vita : e queflo è premio degno 

Dell ’ oprar voflro , e non teforo o regno . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

e * • 

Domenico , e Neri ■. 

C Om’io t’ho detto, io difegno, fe altro 
Non m’accade, partirmi intorno a venti» 

Tre ore ; e potrei ftar quindici giorni 
Al più . Fa che tu abbia cura qui 
Alle noftre faccende ^ e ti ricordo 
Che tu non fei un fanciullo; e che quelli 
Son temporali , che bifogna avere 
Il capo ad altro , eh’ a chiacchiere , e grilli » 
Ner. Non dubitate di coteflo , eh’ io 

Non mancherò di far che mi fi afpetta . 

Ma che vuol dir quella voftra partita 
Sì fubita? ftaman voi dicievate , 

Che volevate ftar duoi o tre giorni 
A partire . Do. 1 O la buona compagnia > 

E una cert’ altra comodità 

Che non occorre tu la fappi : balla 

Che tutto fia con tuo utile, e mio. 

Ner. Dio di buon mandi . Ho io a far per voi 
Cofa nefluna? Do. Io avevo bifogno 
Di provvedere una beftia per pie» 

Deh va , e vedi a quelli vetturini 
Se ce ne fufle alcuna di rimeno , 

Che fi fpen delle poco . Ne. Io cercherò 
Della miglior: che ci fia di rimeno, 

O no , 2 non porta . Do. Egli importa davanzo » 

Ne, 

1 f. Ho * f. no ’mporta . 
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Ntr. Voi avete bifogno a quefti tempi 
D’una beflia ficura; e vi ricordo 
Che , sì coni’ una buona non è cara 
Codi che vuol , così una cattiva 
E v cara quando voi favelle in dono . 

Quella cofa confitte in fei carlini. 

Do. Lafcia , lafcia la briga a me di quello ; 

ChY non vo’ far così le fpefe larghe . 

Va infino al Graffo l'arto pel mio feltro; 
Riarrecalo, e poi non ti partire 
Di quinci intorno a cafa ; chY vogl’ ire 
A far uni faccenda, e torno fubito. 

Ner , Al piacer vollro. Da. O Neri , abbi avvertenza 
Chemenechiefeungiulio, non paffare (lo? 
Quattro, o fei cri>zie.N.O Ila bene!D.ha’ tu inte- 
Ner. Meffer sì , meffer sì. Dq. Orsù in buon’ ora . 

SCENA SECONDA. 

Neri foto. 

• ■ ' J ... . 

I N fatto egli è ben ver , che quanto piu 
L’avaro invecchia , più gli crefcie la 
Avarizia e la fete. Quello pazzo 
Di quello vecchio, per rifpiarmar l’anno 
Poi dieci feudi, vuol far’ ogni cofa 
Da fe , e crepa di fatica , e mettelì 
A cento mila rifchj. egli è ver che 
Con quello fuo durar fatica , e fare 
Da fe, egli è cagion ch’i’ mi vo a fpaffo; 

Ma egli è anco cagion ch’i’ non ho mai 

Un 
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Un foldo. uè mi lafcia ftar , perchè 
E* volefle che io mi fleffe: ma 
■ Gli ha paur che , nel far io le faccende , 

La penna non gettafle qualche feudo ; 

Che gli porre’ riufeir . perchè in fatto 
Un’ uom fenza danari è come dire 
Una galea fenza bifeotto . ma 
E’ gli potre’ riufeir come al villano 
Delle cipolle; e’ mi potre’ pagare 
A quel eh’ io ho villo, e durar la fatica . 

E’ ne va ora tirato alia volta 
Della Nunziata a trovar il Tedefco; 

E , perch’ io non gli guafti Io incantefimo , 
Non m’ ha voluto dir per quel che e’ parte 
Stafera; e porta il danaiaccio, che 
Gli è (lato un pezzo chiufo ove gli tiene » 
O Dio! fe quello tratto ci riefee. 

Gli irà profetato a dir che quella 1 
Gita fia con mio utile. Ma l’ora 
S’apprefla ; i’ voglio andar inverfo i Servi 
A trar di bocca al can la fiera , acciò 
Che io non avefli ora l’un male , e l’altro . 
Togli , chi è con quella nollra fucida ! 

Eh tu arai la gambata , treccone . 

SGENA TERZA. 

Agata ferva , Geppo treccone. 

D E’ dieci feudi i* n’arei di bifogno; 

Ma i’ vo’ piu toflo tenermi le aie 

Ne- 


Digitized by Google 

À 


TERZO. 0 

Neceflìtà,che far cotefto male, 

E correr quello rifico . Gep. E che male 
Sarà quello? I’ non vo’ eh’ ella nè altri 
Di cala tua gli parli , o pur lo fappia ; 

Ma per guarirlo del pazzo, e acciò che 
Gli attenda ad altro , e per trarli di mano, 
Com’ ho fatto altra volta , qualche feudo , 

Io voglio eh’ una fera tu gli faccia 
Una burla sì fatta . io gli dirò ’ 

Che venga travellito in qualche modo 
Come noi rimarremo, e che tu gli 
Farai parlare all’Ermelliria, dando- 
Ti venti feudi ; che gli darà fubico. 
Perch’egli in quelle cofe fpende largo. 

Aga. O ribaldon/ tu lo debbi fapere? 

Gep. F lo fo sì, e la bottega mia 

Lo fa, che già fe n’è rifatta: tn 
Lo condurrai in cafa , e ferrera’lo . 

A 'ga . I* 1’ ho intefa davanzo . Gep. O che mal fia 
Quello ? a me par che fi faccia un ben grande. 
La prima cofa tu vendicherai 
La tua padrona vedova, che viene 
Da lui sì uccellata ; da poi ch’egli , 
Fingendo d’amar lei, è infatto tutto 
Dell’ Ermellina . e balla poi che dica 
Che non voi che fi fappia , che un dottore 
Gentil’ omo par fuo attenda a fante. 

Aga. Do che gli venga il morbo ? Gep. L’altra voi 
Gli moftrerrete che fiate perfone 
Che vi fapete levar via dal nafo 
Le molche , e galtigar i pazzi : e forfè 

Po* 
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Potrefli anco rimettergli il cervello 
In capo j che farebb’ opera Tanta . 

Aga. E’ ci vuol’ altra mano a far coteflo. 

Gep. Vi torrete datorno quello uccello, 

Farai a me quello bene , e tu ancora 
De’ dieci feudi potrai far i fatti 
Tuoi . Aga. Si • ma che ne direbbe Neri , 
Se lo trovalfe in cafa ? Gep. Potren fare 
Che fi veda o a ufo di villano , 

O di furbo, o in qualche modo Urano, 
Ch’egli non lo conofca * anzi , credendo 
Che fia un ladro, lo tocchi a civetta. 

E egli per non elTer conofciuto. 

Per poterci tornar, la darà a gambe. 

Tu con gran maraviglie, e mollrar di 
Non faper come e’ poflfa eflerci entrato. 
Te l’ anderai palfando di leggiero. 

Aga. E fe poi un’altra volta egli volelfe 

Ch’i’ lo mctteffi in cafa? Gep. Trattèrra’lo , 
Che ti fia facil , inoltrando di molte 
Difficultadi; le quali egli tutte 
Crederrà , sì perchè gli è un baccello 
De’ maggior che facelfe mai Legnaia , 

Sì perch’egli l’ara di già provato 
Sopra le fpalle fue . Aga. E’ rivorrà 
Forfè i danari. Gep. 1 danar che fi danno 
Per firmi cofe (riefehino, o no) 

)v . Non fi rianno mai* anzi, volendo, 

Ne caverai de gli altri . Aga. E fe fi avvede 
Ch’io l’uccelli? e mi ammazzi? o mi dilètti? 
Non vedi tu fpada lunga , che e’ porca ? 

• * Gep. 
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O non ti dubitar ; che quella fpada 
E' fanta , e fi è botata non ufcire 


4>n . 


Del fodero fe non contro al gran Turco. 
^ga* Eh sL; tu vuoi la burla tu, e hai 

Buon confortare » e fìar da canto al giuoco 4 

Ed a chi tocca , tocchi » vedi come 

Egli è grande ? e come egli ha vifo di bravo? 

Non .fu e’ già foldato? Gep . Si a Roma 

TFu meffo fu da certi , tanto che 

E’ lo fecion foldato; ma e’ finì 

Torto il medierò, perchè e’ fu. Veduto 

Alla raffegna , quando e’ fi traeva 

Gli archibufi , turarli con le mani 

Gli orecchi . Aga. Ah , ah , ve’ foldato del tinca ì 

Tu m’ hai chiaro i oh noi fo io, che lòn donna » 

E’ fu fatto una fera correr tutta 


Via Ghibellina; ed aveva la fpada, 

Il giaco, la lègreta, la roteila, 

I guanti, gli rtinieri ; e non per altro 
Che per fonargli così dietro un paio 
Di ftadere , e gridar, Ammazza ammaizà» 
Jlg** Che faceva cortà Cotefto uccello? 

Gè/?. Andava a fpaffo alle Tenore: e il bello 
Fu che poi , domandato per che caufa 
S’ era fuggito, faccendo lo Squarcia 
E Rodomonte diceva: Io mi accorlì 
Che io ero forzato quella fera 
D’ammazzar, o ftorpiar quattro t) lèi furbi 
Che m’avieno apportato; ed io non voglio 
Rovinar per sì fatte genti -Aga. O favio 
Soldato! infatto a quelli è ben dar l’armi; 

D '* Che 
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Che le fanno adoprar quando gli è ’l tempo, 
E non prima nè poi , Gep. In iomma egli è 
Dalla natura flato fatto al mondo 
Per uccellato ; e, non che egli 
S’ avvegga quando altri ]’ uccella , e’ dà 
Materia altrui di farlo, e’ gli fon ftate 
Fatte da quefti giovani le più 
Strane burle , le più liete fifchiate , 

Bociato cento volte : e , non che egli 
Se ne fia accorto , o fe ne fia crucciato * 

Anzi fe ne tien buono , e le va in qua 
E in là contando per favori , Sì che 
Vanne ficura ; e , fe mai e’ ti brava , 

Caccia mano alla rocca; e, fe non fugge, 
Sputami in faccia. Ed anco ti vo’ dire 
Che, ftu lo fai fuggire, c ftu gli dai, 

Tu non {arai nè la prima nè l’ultima, 

Aga. In buona verità che , $’jo credeflì 
Che fuffe ver che cotefto pedone 
Facefie quefto torto alla mia vedova , 

Io gli darei di quel che e’ va cercando , 

Gep. La fta come ti dice Geppo . Aga. Oh Geppó ! 
Geppo non è pero un vangelifla , 

Che fe gli debba creder ogni cofa, 

Gep. S’io tei conduco qui , che vuo’ tu meglio^ 
Aga . Geppo , vatti con Dio : io non ti dico 
Nè di sì, nè di no; i’ vo’ penfarci, 

Gep. Le donne , a far che fi rifolvin bene , 

Bifogna che non penfin mai le cofe , 

Aga. O perchè ? Gep. Perchè l’ han poco cervello ; 
E , ogni poco che le fi affatichino , 

E’ 


Digitized by Googlè 


TERZO. ji 

E’ dà la volta. Aga. Sta bene! Orsù, Gcppo, 
I* non ho altro per ora che dirti 
Se non, va e fatti dare i venti feudi; 

Acciò che , rifolvendomi io al sì , 

Io abbi la mia parte innanzi; acciocché, 

In mentre tu credelfi. aver’ a fare 
Con una pazza , io non avelli a fare 
£on un cattivo. Gep. Eh sì? e’ mi par vedere 
Che quello fatto fia tra bara , e baro . 

10 andrò per elfi ; ma quando t’ ho io 
A rivedere ? Aga. Scaferà al tardi, che 

11 vecchio lia cavalcato; e, fe prima 
Io ti vorrò , i’ verrò da bottega . 

Gep. Tu fei fa via , e di tutta botta ; a Dio . 

SCENA Q.UARTA. 

Agata fola. 

I ’ Voglio andar fu in cafa, e contar* alla 
Vedova e’ modi di quello perlone, 

. E’1 torto che gli fa , e ‘ non vedere 
Quel che la dice; e, s’io la trovo volta 
Al vendicarfi , io gli darò un ricordo 
Che ci fi leverà forfè dattorno, 

E imparerà che cofa è J’ uccellare 
Le donne buone, e da ben. Lafciam’ire 
In cafa, che collui non mi tenelfe 
A bada qui domandando di Neri . 

Sì , ch’i’ vo a llpppinar quella girandola . 

' . ' b c= _ - ' 
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SCENA. QUINTA, 

Filippo giovane folo . 

r - - . 

E Gli è vero il proverbio: Ai veri amici 
Ogni cofa è comun . Da poi che Neri 
Mi contò quella cofa , i’ non ho avuto 
Bene , confiderando in che difordine 
Egli è incorfo, e in che intrigo il poveretto 
S’è inviluppato . e tanto più faftidio 
Mi dà la cofa, quant’io veggo il fuo 
Male fenza riparo; e ch’ei me l’ha 
Conferito in un tempo eh’ io non poffo 
Dargli altro aiuto, o fargli altro fervigio* 
Che condolermi feco , e delle molte 
Miferie fue aver faftidio e pena. 

E l’ho in vero, ch’i* lo veggo perdere 
La roba infieme e l’onor; perchè tolto 
Che quella cofa fi fa ( che non può 
Star lungamente fegreta ) ciafcuno 
Che intenderà che un fuo par virtuofo. 
Nobile, e ricco abbia tolto per moglie 
Una fante, il terrà da poco e vile, 

Oltra che il Zio, che è un’uom da farlo, 
S’adirerà , e lo direderà . 

Del tutto ; e così a un tempo abbietto , e povero 
Lo veggo, e fenza avviamento. E vor- 
Rebbeci, per colmargli ogni fuo male, 

Che la faceffe ogni dì un figliuolo; . 
Acciocché il poveraccio dalle lettere, 

Dal- 
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Dalle mufiche, e dalle gentilezze, 

A che gli ha attefo infino a ora, avefle 
A darli al divettar, o al tener fquoi , 

O a qualche efcrcizio piii melchino • 

O si che vinto da diiperazione 
E’ fi andafle con Dio, e qui Iafciafle 
Coftei che gli facefle quello onore 
Che merita la fua pazzia . in fatto 
Sì come e’ non fi può impazzar mai 
Per ragione, così egli è imponibile 
Effer favio a fua polla . Oh to’ ti quello 
Alloccaccio a quella otta, e fallo arrollo! 

SCENA SESTA. 

Filippo , e mefler Gentile . 

B Ene ftia il mio mefler Gentil galante . 

O bene ftia mefler Filippo mio. 

FU. Che fate voi a quefta otta in quefte parti ? 
Gen. Palfando tempo . Filip. E’ non può far che qui 
Non ci ftia qualche bella donna a torno . 

Che , dove fiete voi , fi va fìcuro 
A vagheggiar , e ben * come può ire 
Sicuro chi ha fete , dove e’ vede 
Attaccata la frafca . Gen. Voi volete 
Di me la burla pur, mefler Filippo , 

E io ne fon contento j ma, fapete , 

I non lon però iempre tira in fallo . 

Ft il. Diavol’ è / tira in fallo farei io . 

E vi vo’ dir ch’i’ v’ho quafi che invidia , 

D 3 E 
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E vorrei effer come voi , perchè ^ 

Il mondo è t^tto voftro ; è mi vogl’ id ' 

Male , che fon cosi abbozzato , e tanto 
Saturnin , ch’i’ non fo che cofa è amare . 

Gett. Eh sì , vo’ avéte fitto ’l capo nella 
Filofofia ,è ne* libri , e volete 
Trovar il quinto piè al montone : e 
Che farà ? Fate come me ; phe , poi 
Che io m’addottorai , i’ non ho mai 
Aperto libro , e vi è fopra la polvere 
Tant’ alta : é anco prima gli guardavo 
Affai poco per Dio . Filip. Beato a voi ! 

Che fenza briga venifti a quel grado , 

Dovè già a fatica era permeilo 
Giugnervi a chi ftudiava giorno e notte . 

Gen. Ben lé cóle òggidì vantìo pili larghe . 

S’ io avelli danari , io crederrei 

Far dottorare il mio cavallo . Filip. E bene 

Voi ci fiate oggi dì tanti dottori « 

. Io non iftvidio , o poco ; e, come voi 
Dicefte , il #ùo ftudiarnon vuol dir nulla 
Gen. L^fciat’ ir l’acqua allo ingiù, fate d’effere 
,-Vivo per carnovale ogni arino . Filip. l’ dico 
La notte di befana , che le beffie* 

Favellano . Gen. Sì sì , gli è quel medefimo » 

SCENA settima. 


Geppo 1 tnefjer Gentile , e Filippo. 

A Effer Gentile... Con licenziai voftra , 
IVI Gentil’ omo . Gett. Meffer Filippo mio , 

I’vi 
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1 ’ vi bacìo la man . Filìp* Granmercè a. vói < 

O che dottor’ è quello ! i’ ti fo dire, 

Se gli altri fuflin coinè lui , che noi 
Staremmo come perle , e forfè meglio ! 

Perchè i puntigli de’ dòttor valenti 
Son la pala , con che fi volta fotto- 
Sopra la roba del móndo * Ecco il vecchio 
t>i Neri ; io’l vo’ fcanfar , che non mi Vegga , 

SCÈNA OTTAVA. 

Domenico filo* 

Ra mai , fenzà domandar l’aftrologd * 

Io pollo creder , che quefto viaggio 
Sarà util -per me ì qui dentro Tòno 
Novecento ducati , quattro cento 
De’ miei* e cinquecento del Tcdefcd} 

E’ fon qui, qualche cofa farà prima 
Ch’i’ negli cavi, innanzi tratto qui 
Si bufca infitto a Bologna le ipeie » 

Che non è poco ; dipoi , fe non altro , 

E’ me ne doverrà reftat’ almeno 
La ruggine attaccata in fu le dita . 

Noi andiano in là} quefto Tedefco non mi 
È' paruto però la pi il gagliarda 
ferfona che bifoghi, e quel fud bere 
Gli potre’ un tratto fmuoVer un catarro 
E far cader la gocciola : maggiori 
Miracoli è a’ Servi * chi fa che 
È* non fi muoia per la firada, o prima 

t) 4 Ch' 
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; Ch’i’ mi parta da lui ? E fc e’ moriflè 
In quello tempo, i* non darei per manca 
Un quattrin quelli cinquecento feudi* 

E baitene’ ch’i’ gli facetii dire 
Le mefle, e lare’ fatto* che gli eredi 
Sono in terra Tcdefca , e io non gli ho 
Fatta, nè gli farò ora mai cedola 
Nè ricevuta, il teftimon , che è 
11 Servigiale, farà qui in Firenze* 

E faprà molto chi le l’ha beuta b 
Che l’uno, e l’altro è lemplice d’avanzo: 

E me n’ha fatto t lo dir , buona fede 
Quel lor modo bonario di qienarmi , 
Volendo darmi danar, dietro al coro 
Della Nunzia.a; e voler ch’io giurali! 

Su quello aitar di cuftodir, e renderli 
A fuo piacere, oh Dio, che modo ièmplicel 
Noi altri aremmo voluto contarli 
Prefente venti teftimoni, e farne 
Dieci contratti: egli liberamente 
Senza contargli me gli dette qui 
In quello valigino , e gli badò 
Chi vi metterti i miei * e poi ferratili 
Tener per le la chiave, e dar a me 
1 danari, e mi rido, che gli ha fatto 
Come il fabiano, che gli par ficuro 
Elfer , coni egli ha beri coperto il capo . 
Chi mi terre’, s’i’ volerti rubarlo, 

Che ora io non poteffi tagliar qui 
Nel corpo quello cuoio ? e cavar via 
L’anima? e poi negar d’aver avuto 

!• Nul- 
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Nulla da lui? che chi fare’ sìfciocco, 

Che fi credefle che m’aveffe dato 
Cinquecento ducati fenz’ avere 
Prelo da me ricevuta? Io per me 
Non lo farei* ma fi porre’ pur farlo. 

E certo egli, ha da ringraziar’ Iddio 
D’elferfi rilcontrato in un buon’ uomo ; 

Che e’ non è che i modi luoi non fieno 
Da far peccar un fanto. Poi che io 
Ho fermato una beftia , i’ voglio andare 
A ripor quelli in cafa ; acciò per lòrta 
Eglin non mi fcadeflero , mentr’ io 
Starò in dogana a fgabellar quell’ oro , 

E defli a chi che fia la buona fera . 

SCENA NONA. 

Agabito Senfale , e Domenico vecchio. 

V Oi fiate il ben trovato.D.Che ci è, Agabito? 

Che fi fa ? Aga. Quella pefca averà ’l noc- 
Qui dentro fono i trecento ducati (ciolo: 
Di Benuccio, e’ quali ei s’è fatto dare ; 

E vuol che voi fiate il depofitario 
In fin che fi rifpendino. Do. Oh tu lei 
Arrivato piò a tempo , che lo arrofto! 
Perchè intra dua ore io vo’ partire 
Per alla volta di Bologna . Aga. Andiamo 
In cafa vollra , ch’io vi conti quelli 
Danari, e che’l facciate creditore, 

E che dipoi noi gettiamo la fcritta 
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Del parentado; acciò, prima che voi 
Partiate, quella cola fi finifca* 

Do . Tu parli bene; andìanne , che’l danaio 
Si conti . oh a quello modo vedrò io , 

Che’l fatto di Benuccio ha fondamento! 

E in fatto e’ mi riefce un giovan molto 
Da bene , e mi è piaciuto quello fuo 
Modo di venir via liberamente 
Con chi e’ fa che gli può far del bene» 

Aga. Ne’ parentadi s’are’ a far. così» 

Do. Arebbefi : ma eli’ è una di quelle 
Cofc , che oggidì fi fa di rado * 

Aga, E voi vedete ben , che la più parte 
Riefcon poi più parenti ch’amici» 

INTERMEDIO QUARTO. 

V Avarizia parla , e ba [eco che cantano 

Mida , Cralfo , Polimneltore , e la moglie 
di Anfiarao. 

« 

Avarila dici » 

Q Uando pa fiata è la primiera etade 

Dell' uom ì che bene è lieta primavera ; 

E la giovenil pojcia acce fa e prefia , 

Che della calda fiate al tempo deve 
Con dtrstta ragione afiomigliarfe • 

E trafcorfa è di poi l'età virile 
Avida degli imperj e degli onori t 

Cb 1 
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Ch' a fembianza degli altri umani effetti 
li copiofo Autunno in tutto appare j 
Refi a la quarta debile vecchiezza. 

Pigra e gelata pile che l freddo inverno, 
jìllor del petto freddo dei mortali 
Regina divengh' io. unica e fola ; 

Io che fempre defio , nè già mai poffe 
Saziar l’ ingorde brame ; da voi detta 
Avarizia, odiata in ogni parte , 

Ma fegiiita da molti : e non pur nella 
Ultima parte di lor vita frale , 

Ma nell ' età più verde e più fiorita , 

Gli fo bramofi d' am ma (far teforo. 

10 quella fon , che fuor dei patrj lidi 

Fo ire errando in quefle parti t in quelle 

11 travagliato nUmer de' mortali. 

Io quella fon , che fo che l'uomo ardito , 
Senza temer del tempefiofo vento , 

Con la morte a fcberzar la vita pone 
Per l' onde infide dello irato mare , 

In fragil legno • e che alle genti Jlrane 
Va lui non conofciute incauto fide 
La vita poco cara * e per poco oro 
Tra mille orrori e immagini di morte 
Incauto fi gette; e per poco oro 
La data mano e la promeffa fede 
Infido rompa; e più le gemme e l'oro 
Pregi , che'l àivin culto , e che fe fieffo. 

E queflì ne puon far fede a ciafcuno 
Tra molti e molti , che feguita m' hanno. 
Qtiel primo è il favolofo avaro Mida 

Con 


Con r orecchie afinine , il qual da ciesa 
Voglia tirato d' ammalar teforo 
Ebbe dal del per grafia quel , che pofcia 
Gl' increbbe ; onde fi può ben dir di quefto 
Che et pianfe quel che e ' volle, poi che l'ebbe . 
Quell' altro è Polimnejlore lo infido 
E crudo Re de' T raci ; il qual , per brama 
Di rapire il tejor del Re di T roia, 

Contro la data fede il giovinetto 
Polidoro ammaggò : per il che pofcia 
Per man della furiofa Ecuba privo 
Fu della vijla amata. Il terzo è Crajfo , 
Che fuor del patrio modo ingorda fete 
Ebbe dell' oro Panico . La quarta w ,à 
E l' avara moglier d' Anfiarao, 

Che per difio di vii collana d' oro . 

, Tradio 7 confort e . Quefti , d' infinito \ 
Numero fcelti , in quefto giorno a voi 
( Invocando lo Dio c hanno nel core ) 

Vi moftrerran qual fia lo flato loro . 

MADRIAL CANTATO. 

Almo ricco teforo , 

Che invefchi i cori umani , 

Egli leghi con sì tenaci nodi ; « 

Sacre gemme , fant' oro , ì 

Che delle noftre mani 

Vi cercate fuggir per mille modi 

Chi fard che vi godi , 

O vi poffa fruire a fuo diletto L w 
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Un dì ferina fof petto} 

Deh , fendo tosi vaghe e così liete , 

Date a ehi v ama sì qualche quiete. 

ATTO QUARTO. 

■ scena ehm A. 

J • ^ , # ‘ 

Neri , e Travaglio . 

I » * • 

T U hai condotto una cofa , che io 

Non l’arei mai creduta. Tr<*. Eh Neri, voi, 
Perdonatemi , fiate poco pratico : 

Il far di quelle cofe è a me sì facile. 
Come a voi il fonar la Romanefca. 

Ner. l’ ti fon ftiavo incatena. Tra. Io non voglio 
Stiavo di sì gran prezzo * e’ balla bene, 

Che voi mi adoperiate a’ vollri comodi.* 

E vedete, io andrei contro agli fpiedi. 
Perch’io non ho altro poder che quello. 
Ner. Se io non v’ho pagato come voi 
Meritavate, abbiatemi feufato: 

Che r avere a mandar trecento feudi 
Al vecchio per la cofa di Benuccio, 

E l’avere a penfar or di fornire 
Una cafa del tutto, ne fon llati 
Cagion. ma io te ne rillorerò 
Altra volta. Tra. Sì sì, un voflropari 
Può in cento modi .Ner. E lo fàrò. ma dimmi, 
Ch’è in quel yaligin , che tu gli hai dato? 
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Tra . 1 Dà e’ cinque alli feicento feudi a lega 
Di candellier più bei , che voi * vedette 
Mai. Ner. O Travaglio, fai di quel ch’i’ arci 
Di bifogno? e potre’mi dir beato? 

Tra . Dite, che cofa? Ner. Che lo inganno fatto 
Al vecchio flette ancor quindici giorni 
A feoprirfi: perchè in quello mentre 
Noi faremmo le nozze di Benaccio 
Lieti e contenti , i’ torrei una cafa 
E fare’vi tornar Benuccio e lei 
A mio bell’ agio ; dove che, fe egli 
S’avvede della giarda ( che non può 
Star due dì interi , che non fene avvegga ; 
Perchè, non ritrovando il fuo Tedefco , 
Egli è forza che e’ faccia qualche cofa 
Che lo inganno fi fcuopra ) e fa tuo conto, 
Che le nozze faran grida e lamenti; 

E che tra’l dir al far Benuccio arà 
A cavar vìa la moglie, e così io 
Non arò cafa a mio modo , nè cofa (male 
. Che m’abbia a parer buona. Tra. Ecci altro 
Che quello? Ner. No: ma fe a te , a cui 
E' ogni monte un piano , egli appar piccolo; 
A me par egli grande , e rincrefcievole . 
Tra. E’ mi dà’l cuor, fe voi volete, di 
Fare ftar quella cofa dieci, quindici, 

E venti dì , e quel che voi direte , 

Segreta . Ner. Sì di grazia : ma in che modo ? 
Tra. Suderà al tardi io manderò un zana 
Con una letterina al vecchio voftro, 

Che gnene fcriverrà metter Arrigo ' 

1 V. Da cinque in 1 vedette Di 
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Di Luziaburgo. Ner, Chi è quello mefiTere 
Arrigo ? Tra. Il voftro Tedefco . iV<r>\ Oh i’fono 
Che balordo! dì via. Tra, E gli dirà 
Come egli ha avuto avvilo che in Fifa 
Un Tuo Cugin, che y’era a ftudio , è fiato 
Ferito a morte* e però in fretta e in furia 
Gli è bifognato correr là giù in polle . 

Per il che e’ lo preghi che gli piaccia 
Sopraftar quattro giorni , e che gli ferbi 
U danaio * e che poi al fuo ritorno 
E’ lo riftorerà del luo difagio. 

Di poi tra otto dì un’altra volta 
Gli fcriverren che e’ megliora , e però 
Che non fi può partire, Ner. O bene, bene! 
Per Dio, che tu vai’ oro , T r. Piacevi? io voglio 
Che da qui innanzi mi facciate voftro 
Segretario con una penfione 
Di tanto il mefe. Ner, Afe che tu Io meriti* 
E lo farò, fe Dio mi prefta vita: 

E tu dal canto tuo fa quella cola 
Scaferà , fenza eh’ io te la rammenti . 

Ed avvertirci pur, come tu hai detto. 

Di metter quello , Io vi riftorerò ; 

Che cotefto fia il piombo da tenerlo 
Sodo e confitto. Tra , Credete eh’ io non 
Sappia, che l’cfca da pigliar l’avaro 
E' il moftrargli l’util grande ? Ner. Oh pazzo! 
Anch’io voglio inlegnar notar 1 a’ pelei . 
Addio ; io vo a bottega di Benuccio. 

Sciati a mente la cala ; io la vorrei 
Non molto grande, ma garbata . Tra, Io ho 
1 V, a i Un 
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Unceraiuol, che ce ne farà una. 

Ner. Oimè ! levianci via, che l’ ufcio s’ apre . 

SCENA SECONDA.* 

Agata ferva fola . 

L A cofa mi va profpera ; io comincio 
A porre un po’ d’ amore a’ dieci feudi 
Che Geppo ha detto di recarmi ; la 
Vedova fi contenta che io facci 
Pigliar il legno a quello feimunito 
Che l’uccella e la ftrazia . Infatto, dove 
E‘ il grand’ amor, v’è anco il grande fdegno. 
Ma eli’ ha ragion: chi non fi adirerebbe? 

SCENA TERZA 

Ceppo , e Agata. 

B Ene ftia quella , che mi può far ricco . 

Deh non traete di grazia. G.Tu hai il torto. 
Aga. l’ m’abbi; e poi? io venivo a trovarti... 

Gep. Che ci ha? che ci ha? fe’ tu difpofta:' Aga.'Dovc 
Sono i dieci ducati ? Gep. Eccoli; te, 

Guarda fe fono ardenti. Aga . Oh dagli qua, 
Ch’i’ ho condotta la cofa a buon termine . 

E vedi, io credo di conciarlo in modo , 

Che non bifognerà che vadia al prete 
A farfi dar la penitenzia; io ho 
Detto il tutto alla vedova. Gep. Che dice? 

* i^f» 
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Hamrai data la chiave della llaHza 
Del grano, ch’io ve lorinchiugga; che 
Sarà com’ effer ’n un fondo di corre. 

E vuol ch’io ve lo faccia ftar due giorni 
Senza mangiare; acciò che e* faccia doppia 
La vigilia della fefta,chee’non ha 
A fare . Gep. Odi, la l’ha con elfo lui! 

*^»Edi che forta! ma non fai tu, che 
Del vin dolce lì fa l’aceto forte ? 

Gep. E quando penlì tu, ch’i’ cel conduca? 

~iga. Srafera; perchè il vecchio ha maritata 
L’Ermellina , eftafera va a Bologna,- 
Sì che noi aren l’agio, e darà bene. 
Perchè, fe poi fi fcuopre il parentado, 

O noi non potremmo , o il tuo meltere 
Non vorrebbe venir.- dove {lafera 
Io arò il comodo a ferrarlo, 

E a tenerlo in chiufa un giorno o duoi. 

Tra tanto e’ ci potre’ venir lo fpofo, 

E io farò in modo che egli e Neri 
Lo manderanno a Legnaia . Gep . O dì tu 
■Che l’Ermellina è maritata^ Aga. Sì 
Da dovero; fa tu, il vecchio è in cafa 
Che fa la fcritta col fenfal che ha fatto 
IL parentado. Gep. A chi la dette ? dga. A uno 
Calzaiuol c’ha degli feudi; tu hai 
Avuta la gambata. Gep. Pazienza . 

Chi ha danar , è padron degli altri uomini. 

Ha’ lo tu villo quello nuovo fpofo? 

Aga. l’ lo veddi dimani : egli è un piccolo 
Sparutino. ella {lava meglio a te, 

E Qua ut’ 
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Quant’a un certo che, Gep, Non è paruto 
A chi poteva; orsù lafcianla andare , 

A che otta, o in che abito vuo’ tu 
Ch’io lo conduca? Aga, L’otta non importa; 
E’ balla che tu apporti , che Domenico 
Sia ito fuori; V abito? io vorrei 
Che fi veflitte come un fervigiale 
pi Santa Maria nuova ; perchè i! vecchio 
Ditte Ramane, che ce ne verrebbe 
Un, che non ci è venuto, e dico quello 
Acciò che , s’io non fufsi qui fuori , egli 
Potta picchiar ficuro , dica pure_ 

P’ arrecar una lettera a Domenico; 

Così io verrò via, e aprirrogli* 

E caccerollo in ehiufa ; e , fc per forta 
Io non furti in cafa * • « Gep , O ha tu a ire 
Fuori? Aga< Non io; ma tu fai che gli accade 
Da un’ora a un’altra a chi non ha 
Famiglio, come noi. così, s io furti _ 

Fuori, fenza che alcun fi avvegga di 
Nulla , e’ potrà afpetcarmi , Gep, Salomone 
Non farebbe penfata meglio; infatti 
Tu mi innamori più l’un dì che 1 altro, 

Jo lo farò venir, come tu hai detto, 

Perch’io arò comodità beniflimo 
D’aver la verte : c voglio andar per erta 
Ora, e portarla al dottore , che fo 
A còVo dove io l’ho a trovare ; e, torto 
Ch’io vegga il vecchio fuori , io tei conduco. 
Vedi di gfazia detterei, e di fare • 

Che non ci fia difordine, Aga, Va via, 

Non 
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Nòn dubitare. Gep. I’fo che tu Tei pratica. 

Aga. Quelli fon pur dieci ducati , e fono • > 
Tutti d’oro, o felice Agata! e’ vagliono 
Più quelli, che non vale il tuo paefe. 
Queft’uomini fon pur pazzi , da poi 
Che e* comprano un pentir tanti danari: 

E, fe quello non fia pentir da vero, 

Dicami Tofa . O ecco qua’l padrone ! - \ 

I’ vo’ far villa di fpazzai^ qui l’ufcio, r 
Che non penfaife a mal del fatto ynio.> 

SCENA Q.UARTA 

a v. m i *••• r * 

Domenico , Agata , e Agapito. 

C He fa quello ufcio aperto? Agat.lo fpazzo qui , 
Che ci era come una Italia. Do. O va fu, 
Lafcia un po’ Ilare or tanti fpazzamenti. 

Va fu, e troverrai li miei ftivali, •• 

Gli fproni 1 , e le bifaccie. ha ancor recato 
Neri il feltro ? Agat. Ch’i’ fappi, mefierno. 
Do. Va vedi. Fa tuo conto, chi fi fida r 
Di giovani, da giovane fitruoya. . ; > 

Orsù alla buon'ora quella cofà, t 
A gapito , è conchiufa . porterete 
, Cotelta fcritta a Benuccio ; e , fe ella 
Starà a fuo modo , ( che penfo di sì ) 

Dite eh’, e’ la foferiva, e da mia parte 
Toccategli la mano; e, fe mi vuole 
Far motto prima ch’io mi parta, venga 
In borgo fan Lorenzo alia campana, 

- E a Ch’i’ 
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Ch’i’ farò quivi ; pen.fc’io Voglio andare 

Sino in dogana a lgabellar cert’oro 

Filato, non potendo , o non volendo 

Venire , dite ch’io arei piacere 

Che la cofa fi {lede di così 

Sino al ritorno mio, che farà torto/ ; 

Se vuol però . fe non, facc'egli' venga 
A vederla a fua porta, che 1* è Tua; 

Faccia pur che lo -Sappia il nipote , 

O mogliama . A; Sta bene, ip gli dirò 
Il tutto: a Dio. Do. Io mi vi raccomando. 

a t ' a u : a :t .* 

SCENA Q.UINTA 

• . •> .. 


Domenico folo. 



c! 


Art’egli che cortei torni a rispondermi?* 
Orsù, fe nulla mi mancava a farmi 
Far querta gita contento, era quello 
Di maritar cortei con una favola.* 

E di più di por mano in fu trecento 
Ducati d’oro, il che io non arei 
Creduto, e’rre gli vennon chiefti a cafo, 
E io gli ho ora in borfa da dovero. 

Ma chi è qutrto infeltrato , che va attorno 
Guardardo? e’ farà qualche forertiero, 
Che andrà cercsrdo qui di qualche cafa 
Per alloggiarci : eimè! tu l’arai errata . 


SCE- 
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SCENA SESTA. 



Valentino fot dato vecchio , e Domenico. 

. * . : • • { **• ; • 

G Entil’uomo, quale è la cafa di < 

Domenico Ciuftagni ? Do. Quella è della . 
Ma perchè lo cercate, le vi piace? 

Vale. Per ben ; fiate quel dello forfè voi ? 

Do. Sono, ma voi chi liete? Vale. V lono unvofiro 
Amico, e pollo dir quafi parente. 

Do. Sia col buon’anno. Vale. Io fon Valentino 
Renzon da Crema, fracel d’ Antonello 
Che fu marito di madonna Antoni i 
Or voftra donna. Do. Valentin di Crema? 
Per Dio sì quella è della 1 Valentino 
E* morto, ha già dieci aimu/«/f. l’ ion pur vivo, 
Grazia della Madonna deli'Oreto. 

Gli è ben ver che, da poi ch’io mi partii 
Di qui per ire in Sicilia , e ch’io detti 
In mano aBarbarofia, per dicci anni 
Io fono fiato poco men che morto. 

Evengo di prelente di Bologna, , , 

: Dov’io credei trovar’ il mio tratello , 

Il che non è piaciuto a Dio... Do. Oh to’ ti 
Quella nel mulo celiò / Vale. E trovato 
La mia cognata maritata a voi, 

E che voi eravate inficine con la 
Puttina, eh’ io gli mandai, ritornati . ^ 

Qui a Firenze per iftanza,a vplo 
Ne lon venuto via per vifitare 

E 3 Pri- 
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Prima la Nunzia - , e poi gli amici 
Ch’i’cf ho ; e per veder voi, e l’Antonia, 

E l’Ermellina mia, la quale in vero 
Io amo da figlidOla . che è di loro ? 
PWe.Bene davanzo . Vale. Sono in quella cafa.* 

Do. Mefler no ; eli’ andò ftamani a uno 
Muniftero , e non fono ancor tornate. 

Ma, deh di grazia , fatemi Un fervigio. 

Vale. Cofa ch’i’ polla . Do. Deh venite meco 
Sino in dogana; ch’i’vo’ quivi fola* 

Mence dir dua parole a uno, c poi 
( Se le non fien tornate ) andremo dove 
Le fono. Vale . Andian dove vi piace. Do.OAgata. 

» J • . . ' 

SCENA SETTIMA. 

.*'•*. *. » ‘ i 

A 

■ Agata , e Domenito. 

• ' *4 . V ’ . ‘.Ì0 . . ! 

M Effere, e’ non è ancor tornato. Do. Sia 
Gol malan che Dio dia a te , e a lui . 

O guarda , s’oggi il diavol ha buon tempo ! 

Se torna , dì che non efca di cafa , 

Ch’io ho bifogno di parlargli . Aga. Tanto 
Gli dirò. Do. Andianne, Valentino . Aga.QueWo 
Debb’elfcr l’uomo, con chi e* va a Bologna: 
Caglia/ gli ha vifo d’efler gran cotale! 

E il vecchio marina che il nipote, 

In cambio d’ arrecargli il feltro, debbe * 

Efferfi fermo a vagheggiare: e chi 
Ha fretta afpeftti , tanto che e’ finifca . 

•'■'i £ 3 SCE- 
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SCENA OTTAVA 

Giantticco i e Agata t 

I N fatto egli è ben Ver* che ’1 mondo è tutto 
De’paraflìti* e de’ prefontuofi * 

Quel furfantati di Geppo ha ftàniari tratto 
Di mano al mio metter Neceflità 
E fatina * e danari * e tanta roba 
Ch’ è un vitupero * Agai O Ceppo fiori àràt 
Trovato il fuo dottor* da che gli è là 
Arrivato il ragazzo * che fuol tempre 
Eflergli pretto * Già. infatto chi ti vuole 
Avanzar oggi Un pane* gli bifoghà 
Itì detto e in fatto afìdar Verfo Piacenza * 

Agd t E forfè l’ ha trovato, dà pòi che 

E* fiori arriva* Gidi E’fi paTt’or da lui 
Si può dire * e mi manda a -veder $’ io 
Lo trovo ; che trovar lo pofla il boia 
Come fuo marrtìffitìo * Agai O ecco GeppdJ 
E feco un lervigial, da chi ci debbe 
Voler i panni pel dottor itì pretto * 

SCENA NONA* 

* t 

M. Gentile , Ceppo i Gianniccó * Agata * 

C Redi tu infatto, ch’i’ ha conofciuto? 

Niente, dico . Aga. O gli èT dottore fletto/ 
Odi, egli aveva ben la vetta Comoda* 

. » .>£■/ 4 njj 1 O 
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Prima la Nunzia ' , e poi gli amici 
Ch’ i’ ci ho ; e per veder voi, d’Antonia, 

E l’Ermellina mia, la quale in vero 
Io amo da figlioola . che è di loro ? 

Vale. Bene davanzo . Vale. Sono in quella cala? 

Do. MelTer no ; eli’ andò ftamani a uno 
Muniftero , e non fono ancor tornate. 

Ma, deh di grazia , fatemi Un fervigio. 

Vale. Cofa ch’ì’ polla . Do. Deh venite meco 
Sino in dogana ; ch’i’ vo’ quivi fola- 
Mence dir dua parole a uno , e poi 
( Se le non fien tornate ) andremo dove 
Le fono. Vale. Andian dove vi piace. Do.OAgata. 

. J • • * 

SCENA SETTIMA. 


M 


Agata ^ e Domenito. 

. , .V '(‘.1/ < . .. 1" .j 

Eflere , e* non £ ancor tornato . Do. Sia 
__ Gol malan che Dio dia a te , e a lui . 

0 guarda , s’oggi. il diavol ha buon tempo ! 

Se torna , dì che non efea di càfa , 

Ch’io ho bifogno di parlargli. Aga. Tanto 
Gli dirò. Do. Andiannc, Valentino . Aga.QncWo 
Debb’eflcr l’uomo, con chi e* va a Bologna: 
Cagda/ gli ha vifo d’efler gram cotale! 

E il vecchio marina che il nipote, 

In cambio d’ arrecargli il feltro , debbe 
Eflerfi fermo a vagheggiare : e chi 
Ha fretta afpétti , tanto che è’ finifca. 

i . . : . *i.» • ìj : . _ ■. 
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I N fatto egli è ben Vèr , che ’l mondo è tutto» 

De’ parafati * è de’ prefontuofi < 

Quel furfantOrt di Geppò ha ftàniart tratto 
Di mano al mio metter Neceffità 
£ farina , e danari , e tanta roba 
Ch’ è Un vitupero * Aga. O Ceppo noti ari 
Trovato il fuo dottor $ da che gli è là 
Arrivato il ragazzo , ché fuòl Tempre 
E ffer gli pretto ^ Già. infatto chi ci vuole 
Avanzar oggi Un pane* gli bifoghà 
Irt detto e in fatto andar verfo Piacenza * 
Agà t E forfè l’ha trovato, da poi che 

£’ non arriva < Già. È’ fi part’or daiui 
Si può dire, e mi manda a .veder s’io 
Lo trovo * che trovar lo poffa il boia 
Come fuo marruffino i Aga. O ecco Geppoj 
£ feco un fervigial, da chi ei debbe 
Voler i panni pel dottor in pretto * 

SCENA NÒNA- 

M. Gentile , Ceppo , Giatmiccó , Agàtd t 

C Redi tu infatui, ch’i’ fia conofciuto? 

Niente, dico . Aga. O gli è’1 dottore fteffo/ 
Odi, egli aveva ben la vena comoda * A o.« 

. £ 4 „ ' O 
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Ches’è dato ne’ fuoni . Mes. Afpetta ch’io 
Mi ti attacchi a gli orecchi . Già. Se io truovo 
Un fallo ... Mef. 1’ ti darò ben io. Gep. Orsù 
Non più, vanne alle forche . Già. I* non ti voglio 
Torre il lato, che già ti afpetta è tanto; 

Ma io voglio ben dire al mio padrone 
Che ti paghi e trattenga , che tu’l meriti. 

Mes. Se ;u non mi tenevi, io lo ftorpiavo. 

Gep. E però lo feci io, acciocché voi 


N on rovinafte . Mes. Certo io ten’ ho obbligo,.- 
Ma chi potrebbe mai tener la collera? 
Perchè ’1 ghiotto mi incarica ( e ne mente) 
Ch’i’lo faccia patire. Gep. EU’èuianza 
Loro il dolerle . e , quando voi il faccfte, 

Vi crederrcfte voi d’elferci i'olo 


A far morir di fame i fervidori i 


Mes. In cala mia ... Gep. Deh ‘fi pognan da parte 
Quelle cofe odiofe . Mes. l’ pongo mente 
Che, benchè’l ghiotto fia viziato e tri ito , 

E’ non m’ha conofciuto. Gep. Sì, le more! 
Voi avete vifo più di fervigiale , 

Che non ha carnoval di buon compagno. 
Mes. Ve’quel che fanno i panniM.E’ non m’han villa, 
Gep. I panni fanno parer bene fpeffo 

Uno quel che e’ non è. i* fo di quelli 
Che, per elfer velliti di velluto 
E di panni di pregio, paion nobili 
Uomini, e degni d’ogni onor, che fono 
Afini battezzati , villan perfidi . 

*4ga. O vedi , fe cicalano di lòdo! 

Mes. Credotel’io ? Gep. E conolco di quelli 

j. 1 f s\, No' 
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Nobili c virtuolì , che, per effcre 
Frutti e {tracciati , ogniun gli ftima pècore * 
Mes. Eccoti , i’ fon pur il dottor eh’ i’ fono , 

E chi tu fai.* e chi mi vedefs’ora, 

Mi corre’ in cambio d’uno aftante fracido. 
Aga.Vt\ fe quel frittolo ciurma ! Gep. Vedete 
L’Agata, che fi ride là di voi » 

Mes. L’ufanza mia è Tempre di far ridere 
Chi mi vede, va innanzi, e fappia fe 
Io poffo venire . Gep. O che foldato ! 

Buon dì , buon dì; puofs’egli , o no ? Aga. Sì sì, 
Conducil pure. Gep. Or via che fi vadia . 
Mes. Madonn’Agata, s’io vi do difagio. 

Io vi r iftor ero . Aga. Metter Gentile, 

Io mi metto a far per voi quel che 
Io non farei per un fratei mio proprio * 

Gep. Non perdete più tempo in cirimonie, 

Che non venifle qualcuno a guadarvi 
La porrata . Aga. Óimè sì , ben fapcte, 

Venite piano . Gep. Va pur là , caftrone ; 

Che tu potrefti aver delle derrate, 

Che tu cerchi. Orsù io ho di cottili, Ve% 
Cavato quel ch’T ne poffo cavare.* 

Benché chi è delle buone brigate 
Sì come è lui , tanto trovais’ ei chi 
Voleffe farlo, quanto e’ latterebbe 
Gonfiarli, e fcorticarfi. Agata, fotta 
Sollecita ; eh’ i’ fo che c’ ti bifogna* 


SCE- 
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QUARTO. 

j . . 

S C E N A DEC IMA. 

Domenico , « Neri. 

I * Ti fo dir che ci cade il preferite 

Sull’ufcio/Ner. Che è flato? voi parete 
Mezzo morto .Do. Eimè ! cosìfufs’io 
Morto affatto , che io non arei quefta 
Diavoleria . Ne. Deh di grazia contatemi 
Qualcofa . Do. Noi fian rovinati; egli è 
Forza che noi perdian tra pochi giorni 
Mezzo ciò che noi abbiamo-Ncr. Oimè! perchè? 
Do. Tu m’hai fentito dir più volte, come 
Antonello da Crema avea un fratello. 

Ner. Me (Tersi , quello ch’era qui foldato. 

Che gli mandò l’Ermellina . Do. Cotefto 

Antonello morendo Jafciò, fe 

Egli era vivo, che eredaffe mezzo 

Ciò eh’ egli àveva , e il refto la mia Antonia: 

Ma , non vivendo quello , ella redaffe 

Il tutto» per il che , presupponendo 

Che fufle morto , io pigliai ogni cofa. 

Ner. Sta bene / De. Anzi ftamal.* perchè gli è vivo, 
Ed è venuto da cafa del diavolo 
Oggi qui ; ed è quel che era ora meco , 

E che io ho lafciato coftà in chiefa 
Inginocchiato . Ner. Ed è certo cotefto? 

Do. Così cadefle morto or’ora , che 

E’ m’ ha a far rinnegar la fe; che gli è 
Stato foldato, e ha vifo d’ effcr’ uomo 

Da 
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Da bofco e da riviera . Ner. Hallo veduto 
Mona Antonia? Do. Nono, che venendo egli 
Per trovarla , per Torta dette in me, 

Che col dirgli che T era al immillerò 
Lo guidai meco; per poter pent'arc 
Quel eh’ io vo’ fare . Ner. A mio giudizio egli è 
Da trattenerlo , e fargli buona cera . 

Do. Buona cera farebbe quella che 

Si defle in mano ai preti, che’l porcaTino 
In chiefa a piedi innanzi- tieni a mente, 
Che noi ci abbiamo a mettere 1 c indigrolfo ! 
Ner. Il trattenerlo per ora non può 

Collare! tanto, che non fia ben farlo. 

E’ non parrà però, che al primo noi 
Sian venuti con lui al peggio fare . 
Moftriangli di vederlo volentieri. 

Do. Sì reftar alle forche lo vedrei 

Volentieri . i’ non fo io fteflfo che 
Mi fare : e per riltoro arei bifogno 
Di partirmi ftafera di Firenze. 

Ner. E perchè più {lafera che domani , 

0 l’altro ? Do. Avevo un Tedefco che, andando 
Seco, mi conducea franco , perch’ io 

Porta Hi certi fuoi danari . Ner. Adunque 
A polla d’una favola vorrete 
Partirvi? e lafciar qui non- refoluto 
Quella cofa * e collui ? acciò crucciato 
Da fe, e melfo at punto da qualcuno 
E’ voglia ciò che gli tocca? oh lalciata 
Ire il Tedefco, e badate a coftui . 
Guidianlo a caia come cofa nollra, 

1 * /. a Veg- 
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Veggian di fatun taccio feco, c darli 
<•: 11 manco che fi può; e che ci faccia 

Una affolve afTolvendo generale. 

Do. Io conofco, che mi conviene fare 
Come tu dì ; e ho penfato che 
(Perch’io non farei mai buono a moftrare 
Buon vilo a uno, a chi i’vo’mal di morte ) 
Tu , che fei più fu quelle cirimonie U A 
All’ufanza, il trattenga ,* e vegga di 
Di fp orlo a non ci far però il peggio ; 

Che e’ può .* e , per. dirti U tutto , Te ci a v effe 
A riveder il conto , e’ ci torrebbe 
Pili di dumila ducati . io tra tanto ; 

Tre verrò il ..Tedefcò * e» fe e’ non vuole 
Afpettarmi duo’giorni... Ner. O Dio’Travaglio, 
. Man ia la zana. Dò. Che dì tu di zana ? 
Ner. Che voi mandiate un zana, e non vi andiate 
Aggirando . Do. No no, la importa -troppo ! 
Perchè, fec’non (voleffe, io gli vo’ rendere 
E’ danar chrio ho di Aio,* e vo’ parlare 
Poi all’Antonia . Ner. E t parlatele adeffo: 

< Se’lTedefco Vi vuol, cerchi di voi. i 
Do. Tu mi par pazzo. che vorrefìi tu?io/'. 

Che fi credeflfe io Vjòleflì rubarlo? A 
Io ho bifogno mantenermi il credito^ 

E vadiane che vuole. Ner. I’ non penfavo 
Tant’oltre adeffo . Do. Beo ci penfav’ió, 

Che tocca a me. Va là in chiefa, egli ha nome 
Valentino. Ner. Avvertite a dir meffere 
Valentin: eh’ oggi dì s’u fa di dare 
Del mcfTerc , e fignore a ogni furbo. 

Quan- 
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Do. Quando la roba fcema , c’crefcie i titoli ; 

Manco fummo, e piò brace. Ner. O i’ non voglio 
Già, che voi racconciate il mondo . Do. Orsù 
Va per lui, e tramenio fuor di cafa 
Fin ch’io fia ito in dogana , e ch’io abbi 
Favellato all’Antonia. Ner. Io dal paio canto 
Non mancherò: ma riponete il feltro. 

Do. Dà qua; va via, e ufa diligenzia. 

O fortuna , tu vuoi ben’ ora jl giuoco 
Di me/ quanti ne crepa per viaggio, 
Quanti ne fono affaffinati , quanti » 
N’affoga in mar, quanti ne fono in pezzi 
Portati dall’artiglierie , che fono 
Di danno/ e quello, ch’era merciè che 
Morifle, è i*o a cafa il trénta diavoli. 
Andato in man di Mori , andata al foldo , 
E vive per dovermi tribolarci - 
O Dio/l 1 perdo così gran ventura, 

E vo a sì gran riftio di far male .> I 
E’ fatti miei, com’io facefli mai. 

: Buon per me , che non fei nota così 
Per lo appunto di ciò ch’io prefi . adeffo 
Non mi mancherebb’ altro , fe non che . >1 
A quello meffer Mal che Dio gli dia 
Non gli piaceffe di dare ' a Benuccio 
•Colei; acciocché io gli avelli a rendere 
- Li trecento ducati, ch’io ho di fuo . 

• J i ' ■* * * . in * ; .v* • « 

. * V. . . 

•• ;S rb • ■ . •: - : ' • ■ " 
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SCENA UNDEGIMA 


Agata y c Domenico, 


Aga, 


I O tornerò or* ora. Do. Ove fi va? 

Per la infalata, e parte a riportare 
Quello . . . sì /egli è ito in cafa, ed è 
Molto cambiato in vifo ! che farà ? 

Egli arà ftizza , che e’ vorrà partire, ; 

E non troverrà Neri, cimè, e bifogna 
Saper dove gli ha il baco, e troverrallo. 

In ogni mo’ queft’uomini fi tengono 
Savj , e fi lafcion aggirar da noi 
Donne, come arcolaj , ved’ora quella 
Berna di quel dottor (che gli par’efferc 
Un Tullio) s’è lalciato da me chiudere 
In una ftanza al buio com’una piattola. 

O che rifata n’ha fatto la vedova ! 

E è difpofta a farlo digiunare 
Quelli duo’ dì ,* e tornerà ben fatto 
Far la dieta , e poi pigliar il legno . 

E a buon conto, avendo io a ir fuori 
Pur 1 mandato da lei, i’ gli ho voluto 
Render la chiave della ftanza,* acciocché , 
Se ci nafcefie pur qualche difordine, 
Oe’fufle villo da perfone, e malfime 
Non eflendo ancorato via Domenico , 

Io pofla fempre mai negare , e fare 
Buon vifo . i’ fento il vecchio, che vicn giù ; 
Lafciami nettar via, che non mi vegga. 

1 f, mandata SGE« 
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SCENA DODICESIMA. 

Domenico folo. 

Q Ui fi fa mal, per non far male e peggio . 

1* vo’ portar quefti daaar a quello 
Buon compagno Tedcfco.’e, fe non può 
Affettarmi a doman , renderli .o Dio ! 

O cinquecento feudi mia / mia / 

Mia/ perchè, eflendo fiati tra’ miei 
E in cafa mia , io vi avea porto amore 
Siccome a cofa mia • e diventavate , 

Se cortui non veniva a rovinarmi . 

Orsù andate via, date il buon’anno 
A qualcun’altro più avventurato * *' 
Di me: che a quell’ otta vi riduce 
Il Tedefco al paefe fuo , che io 
Volerò, ma quando un non ha aver hene 
(Come me) egli temperta il pan nei forno/ 


J, • V '1. M • 
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INTERMEDIO 

quinto. 

la Ragioni parla , e ha feco che cantano Jofeffo 
Ebreo , Licurgo Spartano , F abbrivio 
Romano , e T ito Impera dorè » 

La Ragion dice avendo legato TAppetito. 

I N ciafcheduna breve età dell'uomo , 

In ciafcuna fua opra , in ciajcun ' aito 
Che e' di f cor da da me , eh' e fi diparte 
Da quejìa guida a lui data dal ciclo, 

For^è che gli erri la diritta JÌYada • 

E traviando or quinci or quindi , come 
Lo guida queflo folle prigionero 
Da voi detto appetito , o van di fio , 

Faccia di fe a Je dannofa preda * 

E trafportato cafchi in quelli errori 
A che lo tira più l'etade , o l'ufo , 

O quella occafion che s'offerifce , 

O s' altro è che inclinar lo pojfa in parte . 

E quinci awicn , che quefli amando face 
Coft empie , e colme di vergogna e danno ì 
Quell' altro nel cercar imperj e restii 
( Non perdonando a cofa alcuna) pone 
In travaglio e rbvina or quefto or quello * 

E allora fi tiene a Dio fimile , 

Che dopo mille incendj , e mille morti 

F Te. 
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Temer fi vede , e odiar da molti . 

V altro rotto cgvi termine , ' j'f* Argge , 

ch'egli ammuffì una gran fomma d' oro, 

*■ Di nulla altro gli cale , e fi fa fervo 
Di chi effer devre ' donno e ftgnore * 

E /w per comodo dell'uomo 

Trovato , volge in fuo travaglio e noia. 

Ma Je vnito a me , che la Ragione 
Sono , per il fentier della virtute 
Sen viene , e cerca farfi a lei ftmile, 

Acquifla in terra gloriofa fama , 

E dopo morte eternamente vive ,* ' 

Si come quejli fero , * feguendo 

Me in ogni opra lor , fi fecion chiari. 

De' quali il primo el valorofo e cajlo 
Jofef Ebreo , che dallo ingiuflo amore 
Dell' empia donna per fuggir fi tolfe ; 

Onde ne feguì poi la fua grandezza, 

E la falute di tutto l'Egitto . 

L'altro è'I buono Spartan Licurgo , il quale 
Lungi dal vizio della Ambizione 
Fu così femprt , che del propio regno 
Volontario privò fe Jleffo ; e volle 
Che la fua patria delle fante leggi 
Godejfe , anzi che fenzp J lare in quella. 
L'altr' è quel gran Fabbrizjo che di P irto 
Sprecando l' oro dimoflrò , jì come 
Di poche cofe e vii la vita umana 
Si contenta , e che l'or , le gemme , e l'oflro 
( Come cofe foverebie ) non fon tali , 

Che dal dritte fentier poffin l'uom faggio, 

0 deb • 
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O debbi» con ragion muover giammai . 
L'ultimo è T ito Imperadore , al quale 
Simil non fu , nè farà forfè mai , 

Che pojlo in tanto impero sì benigno , 

Sì gentil , sì modeflo , e sì cortefe , 

E sì liberal fofje come lui: 

Ond'a dritta ragion chiamato venne 
Le delire del mondo , e la boutade. 

Quefli , tra molti che le mie pedate 
Hanno fempre feguite , ho in queflo giorno 
Condotti meco • per moftrar al mondo 
Che , pofto che la firada dello inferno , 

E la via del mal far jpa^iofa e larga 
Apparifca r e che molti e molti prefi 
Dalla falfa apparenza , che del bene 
Hanno le pajjioni immoderate 
Dell'uzmor , dell'avere , e degli onori , 

Non è però la via della v/rtute 
Erta così, difficultofa , e fretta , 

Che falir non la pofja chiunque vuole 
Sotto la f corta mia goder nel cielo. 

E beati color , che a queflo lume 
Aprirran gli occhi , e fcorgtranno il vero ! 
Voi , fpirtt illuflri , dtmojlrate a quejìi 
Quanto giocondo fia quel bene interno , 

Che gode chiunque glorio fo vive. 



*4 

MADRIAL CANTATO. 

Qtuinto divieti beato , 

Lieto , e contento Jempre , 

Cbiunche lafcta a ragion reggerti freno ' 
lo mojlra quello flato , 

Che fen?a variar fempre 
Godo n gli eletti fu nel del f treno . 

Qtteflo mai venir meno 

Puote per variar di tempo o loco * 

,n diletto e in giuoco 
Si godo n , quietando ogni dejto 
Idei veaer jempre e contemplare Iddio. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

, Neri fola. 

S iccome egli non è da fperar mai 
Troppo nelle bonaccie di fortuna * 

Così non è da difperarfi ancora 
Del tutto, ben che la fi moftri irata. 

Io ho oggi tentati duoi partiti 
Nel ver più animofi l’un dell’altro; 

L uno è il far dar l’Ermellina a Benuccio , 
Che m’è (uccello a bene infino a ora; 
L’altr’è fiato il fidarmi di coftui . 

• ; . SC E« 
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SCENA SECONDA. 


Filippo , e Neri . 

B En , che faceto del tuo foreftiero? 

O Filippo, io ho prefa un’ occafione 
Che mi s’è offerta ; e vo’ che tu mi dica , 

Se io ho fatto ben o male. Fili. I’guardo 
Che ne tuo’ fatti tu fai prima, e poi 
Te ne configli. Ner. l’ non avevo tempo:] 
Ma, fappiend’io come la fortuna 
E' amica degli animolì , non ho 
Voluto pretermetter quefto tratto. 

FU. Avvertila , che tu non ponga nome 
Alla pazzia grand’animo . Ner. Fatt’è 
Io mi fon fatto benivolo quefto 
Cremafco , che lo trovo il piu dabbene, 

11 miglior uom ch’i’ praticato mai. 

E, per volerlo guadagnar’in tutto 
(Benché la voglia del mio vecchio fu (Te 
Altramente) io mel’ho condotto in caia 
Per Tullio noftro di dreto • e , veduto 
L’atnor che gli ha dimoftro alTErmellina, 

E Taccoglienze fatte a mona Antonia, . 

Ho preio licurtà , e di fegreto 

Da me e lui gli ho conto ogoi mio affare, 

E come l’Ermellina èrnia, quantunque 
Ella fi dica moglie di Ber.uccio. 

FU. Ohimè/ io non vidi mai come tu fei 
Facile adir quelli tuo’ fatti, a che 

F 3 Pro- 
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Propofito hai tu ora a collui , che 
Potrebb’efler ancor voftro nimico, 

Aperto ogni fegreto ì Ner. Per inoltrarli 
Di fidarmi di lui , e di volere 
Da lui depender tutto . e credo avere 
Prclo ottimo partito, e che egli abbia 
A far con noi molto amorevolmente 
Ogni fuo affare . c , quando e’ fi crucciaffe 
Gon Domenico, a me non porta quello; 
Perchè con lui non m’adirerò io 
Giammai . Fili. Ha’ gli tu detto della giarda 
Fatta al vecchio de’ quattrocento feudi? 

Ner. No, perchè il tempo non mi palfa;chc 
Travaglio m’ha trovato un’altro ordigno 
Da tener quella cofa quant’io voglio; 

E non penfo fcoprirla , fe non quando 
L’Ermellina farà chiarita mia . 

Fili. "Tu hai fperanza adunque, che la debba 
Elfer tua con pace di Domenico? 

Ner. E1 Cremafco m’ha detto ch’i’ non dubiti , 
Che ha tanto in mano ch’io farò contento : 
Ch’i’ cerchi di Domenico, e lo guidi 
A lui . Fili. O piaccia a Dio che così fia! 

Ma cercando del vecchio e’ fia ben forfè 
Che tu fia folo .Ner. Sì ben ; ma , Filippo , 
Deh sì fammi un lervizio . Fi. Parla. N. Vedi 
Se tu trovi Travaglio , e digli che, 

Non avendo mandata quella lettera. 

Che la mandi di grazia or’ora . Fili. Lafcia 
La briga a me di cotefto . Ner. Orsù a Dio . 

Fili. Vaiano, ODio/ collui è fuor de’ gangheri; 

E’ 
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E’ fi aggira c avviluppa in ogni cofa; 

E, prima che e’ finifea, e’ vuol’ affatto 
Rovinarfe . Ecco qua chi e’ cerca.* i’ voglio 
Veder s’io lo raggiungo, e dir che torni. 

SCENA TERZA. 

Domenico , e Lamberto vecchi , 

C Osì avendo egli dato il valigino 

Che lo ferraffe , ed ei ferrato e refolo , 

Io non penfai più oltre ; fe non che ora, 
Avendo cerco all* albergo in dogana , 

E non trovato lui , nè’l fervigiale 
Ch’era fiato il mezzano , o chi fapefle 
Darmi di lor novella, men’andai 
A fanta Marianuova, per intendere 
Chi coftui era dallo fpedalingo. 

Ma, come io gli contai quella cofa , egli 
Pensò che ’l fatto ftelfe , come flava . 

La. Pur fi pensò che vi averte giuntato ? 

Do. Al primo dice che’l cafo medefimo 

Avvenne, è poco, a un’altro. La. E’ veniva 
Ad aver fiotto un’altro valigino, 

E nel ferrarlo vi giuocò di mano? 

Do. Così andò: ma i’ noi potevo credere. 

Anzi volevo far quivi il dipofito. 

E, per far ciò, piglio un temperatoio 
E taglio il valigino, e trovo che 
Egli era pien di quarteruoli. oh Dio! 

On sfortunato a me ! oh feiagurata 

F 4 La 
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Qui , che io voglio andar dopo quel canto 
A dir a un due parole, e or’ora 
Torno a voi qui . Do. Andate a piacer vollro. 
I’non mi vo’ maravigliar più quando 
Io Tento dire, Il tale s’è •"* x *. 
r— . o s’è ammazzato, o ■*>'". ”.’v > 

In , perchè in fatta, s’ io 

Non ero oggi tenuto, com’io ebbi 
. Tagliato il valigino , e villo che 

10 ero ilato giuntato , io mi cacciavo 
Nel petto quel coltello • acciò che egli, 

Che aveva cominciato , anco finiffe 
D’ammazzarmi . benché, s’ io non ritruovo 
Quelli danari, io mi morrò di doglia.* 

■ Che iè nulla mancava a darmi affatto 

11 tracollo, è quello altro che è venuto 
A rovinarmi . o Dio/ o roba mia/ 

Tu ne vai in fummo ! o fciagurato a me 

Crcpato dì e notte di fatica 

Tant’anni , per condurmi or vecchio e povera' 

SCENA Q.UARTA. 

/ 

Zanaiuolo , e Domenico . 

B Uon giorno, mi faprefti tu infegnare 
La cala di Domenico Ciuffagni? 

Do. Che volevi da lui ? Za. Se’ tu quel deffo ? 

Do. Sono, perchè? Za. Meffer’ Arrigo da... 

( Non mi ricorda del nome ) Tedefco 
Ti manna quella . Do. Girne! meffer’ Arrigo ? 

Mei. 


PO A .T T 0 

Mefler’ Arrigo me ]a manda? Za. Sii, 

Se bene mi ricorda il nome .• guarda. 

Do. r guardavo , sì gli è mefler’ Arrigo : 

E dove è? Za. Non lo faccio* e’ venne adelfo 
In mercato, e mi diè ch’i’ ti recafle 
Quella . vuoi altro. 5 Do. Sì; er’egli fck> , 

O accompagnato . 5 Zd. Solo .Do. Che uom’è 
Quello mefler’ Arrigo. 5 Za. Un tal ballotto , 
Brunetto . . . Do. Eh no, dì fu come la Ha . 

Za. Mi parve talea me. che? penfi forfè 

Ch’i’ faccia lo pittor? ch’i’ dia a vardnre 
Per lo appunto uno che mi manna? Do. Vedi, 
Dillo , che buon per te. Za. Che vuoi ci dica? 

Do. Dove gli è , dove e’ fi ripara , quello 

Che e’ fa . Za. I’ non Io faccio, frate ; eh’ io 
Non l’aio villo più fe non addio. 

Do. O dice pur che (lamani e’ fi fono 
Trovati lui e’1 fervigiale infieme 
A definare , e tu cocelli loro . 

Za. Cotto mi pari tu, a dirla toflo 

Com’io la intendo, frate. Do. Orsù tu vuoi 
Rovinarci , io lo veggo.. dì fu dove 
E‘ or quello Tedefco, e’1 fervigiale. 

Za. Che faccio di Tedefco, o fervigiale? 

Do. Iddio ti farà grazia, o tu m’hai a dire 

Dove è quel baro , o tu n’andrai in prigione, 
E io farò lo sbirro. Za. O vecchio matto! 

Do. Sta forte, dico. Za. Al corpo della noflta... 
Che , fe fei cotto , io ti trarrò del capo 
Lo vino. Do. Oimè/ aiuto ! tienlo, tienlo. 
Sì ! e’ l’ha data a gambe ! o Dio ! fe io 

Lo 
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Lo potevo tener’, io ritrovavo 
E’ mie’ danari, oh fortuna, che qui 
Non paflafle perfona! e io non fui 
Avvertito, che arei potuto facile- 
Mente condurlo in cala con le buone. 

In fritto e’ non fi può lu certe furie 
Aver tttti gli avvifi . ma che cofa 
Sarà or Quella ? quello è qualche nuovo 
Tranello , che coftor cercon di farmi . 

Iddio m’aiuti . i’ vo’ veder fe io 
La polfo intender, leggendo la lettera. 

SCENA Q_U I N T A 

Meffer Gentile , e Domenico . 

1 * Vo’ dir oramai , che i venti feudi 

Sien bene fpefi . Do. Oimè / ecco quello 
Ladro che m’efcie di cafa . Sta forte , 

Traditor alTalfino. Mes. O perdonatemi. 

Do. l’ ti voglio ammazzare, i’ t’ ho pur giunto/ 

Mes. Per l’amordiDio. Do. Al ladro, al ladra' 

Aiuto, che e’ mi fugge / o voi di cafa! 

. * 

SCENA SESTA. 

Valentino , Domenico , m. G enfile , Lamierto. 

C He romor fent’io qua ? Do. O fratei mio, 
Aiutami tener’ il ladro, che 
M’ha diferto . Mes. Di quelle cofe è lecito 

L’ 


Digitlzed by Google 


pz ATTO 

Lederne ladro. Va. Do trillo ribaldo/ 

Mes. Oimè! voi midifertare. La. Che 

Grida fent’io qua. 3 Do. Correte toflo, 
Lamberto, ch’io ho preio il tordo. La. Do 
Baro, tu ci darai . Mes. Oimè/ mio padre, 

10 mi vi raccomando. Do. Dà qua i miei 
Danari, giuntatore. La. Oimè/ quello 

E* il mio figliuolo : e che abito è quello? 
Do. Come il voftro figliuol ? quello è il mezzano, 
Che mi trovò il Tedefco . La. Non fé’ tu 

11 mio figliuolo? Mes. Così non ful's’ io! 

Deh per l’amor di Dio non mi llrignete 
Si forte . Do. Oimei ! La. Domenico , lalciatelo 
Sopra di me ; intendiamo la cofa . 

E le egli , o altri per opera fua 
Ari avuto niente del vollro , 

Io fon per foddisfarvi . Do. Eh sì , Lamberto , 
Voi non conofcete quello trillo. 

E’ fa finger più vili e voci , che 
Un maellrodi bagattelle; e, s’io 
Non lo trovavo ufcirmi qui di cala, 
l’ non P arei mai conofciuto fuori; 

Sì ha mutato effigie , e voce il ladro. 

Mes. Se io avelli la fpada, e fuffi fuori 
Delle man voltre , io direi che voi 
Mentite ; ch’i’ fon’uom dabben . Va. Sta cheto , 
Ghiotto. Do. Anzi fé’ un baro; e, prima che 
Tu m’efca delle mani , e’ miei danari 
Torneranno . La. Domenico, lafciatelo 
Sopra di me. Do. Volete voi pagarmi 
Quattrocento ducati ì La. Se e’ gli ara 

Avu- 
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Avuti , sì . Do. E i’ non vo’ falciarlo, 

E mettere il mio chiaro in comprometto. 

Va. Domenico , lafciatelo voi ; ch’io 

Lo terrò in modo, che, le può fuggire, 
I’gliel perdono. Do. Metter Valentino, 
Abbiate il nome e’ fatti, ma lacciamo 
Così* entriamo in cala tutti , esilivi 
Intenderen come farà la cofa. 

La. Sì bene . Do. Prima che tu n’efca,tu 
-Ci {conterai l’ acerbe e le mature: 

E fia fipliuol di chi ti par, ribaldo. 

Ecco or brigate, ch’i’ non ho bilogno. 

SCENA SETTIMA. 

Ceppo , e Agata. 

. * * - t 

B En, quello vecchio è egli ancor’ andato . 

A Bologna ? dga. Sì, credo; che e’ voleva 
Partirli a vertitrè ore, e le fono 
Or mai vicino a ventiquattro . Gtp. Sì? 

Bene; e lo fpofo viene’ egli falera? 

Aga.l’ non te lo lo dire: e’ m’è paruto 

Sentir dir che egli ha far, finché Domenico 
Torna, a venirci, che credi? una afluzia 
Del vecchio, fe ci vien che e’ noncifia, 

Noi faremo feufati ; fe non, fi 
Farà nozze ; tornando quello mifero, 

E trovandolo in cafa, ei fel’ andrà 
Palfando . G. E quando il vecchio ancor ci futte, 
Che credi che e’facette? non fai tu 

Che 
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Che e’ non s’ ha tener mai conto de’ poveri? 

E poi e’ non fi ufa oggi più far tante 
Nozze . Aga. Ogni buona ulanza manca . G. Sì, 
Perchè noi fian tutti un monte di cenci 
Diventati . Aga. Non già quello avarone; 

Che gli ha, fo dir, di quegli e di quegli altri. 

Gep. Colfela lui; ma, fa’ tu? i danari 

Non iflanno con chi gli fpende .Aga. Adunque 
Egli {faranno poco con il tuo 
Dottore , poi ch’egli ne fpende tanti 
In una foma di legne. Gep. Fa almeno 
Che fia fervito ben , poi che la paga . 

Aga. Saran tutte di quercia, a Dio. Gep. Ricordati , 
Traditora, ch’i’ t’ ho fatto bufcare 
Dieci ducati . Aga. E i’ n’ho fatti a te 
Bufcar dieci altri , e fian del pari . vedi 
Vn fervigial, fe tu n’hai di bifogno. 

Gep. Eh i’n’ho trovar’ un , che m’è badato. 

SCENA OTTAVA. 

Travaglio a ufo di fervigial folo. 

S E Neri mai fentifle quella cofa , 

E fi volelfe lamentar di me, 

Egli arebbe’l torto ; perchè io fo quell’arte 
Ch’e’ fa che è propria mia, e nella quale 
E’ fa ch’io vaglio , e ulola con chi 
Egli ha voluto che io Tufi ; e fe 
L’util non tornerà a lui di quella 
’N un conto, e’ torna in un’altro, perchè 
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QUINTO. 

E’ non m’ha dato che venti ducati 
De’ quattrocento ch’i’ gli ho fatti avere: 

Che almeno almen fe ne venia feflanta. 
Perchè, fe quelli noftri mercatanti 
Ne voglion trenta o trentafei per cento 
Col pegno in mano, e fenza correr rifchio, 
Non fene viene a me quindici , che 
Scherzo con la galea , o con le forche ? 

In fomma e’ non fi può dolere; e , quando 
E’ fi dolefle , e’ non farebbe il primo 
Che lo facelfe, e a .ragione, poi chi gli ha 
A ridir che io fia venuto or qui 
Da fervigiale a far quella altra al vecchio? 

E quanto al vecchio , quando e’ fi avvedrà 
Della cola , cosi griderrà egli 
Per quattrocento, come e’ fi farebbe 
P.er quattrocento venticinque o trenta . 

1’ vo’ picchiar, e intender fe gli è in cafa . 

SCENA NON A. 

Agata , T r avaglio , Domenico . 

C Hi è? T ra. E' in cafa Domenico ? Aga. Sì è. 

Dì che gli è quel fuo amico fervigiale 
Che gli vorre’ parlare . A. Umbè . T. Veggiano 
Un po’; fc, in mentre eh’ io favello al vecchio, 
Neri arriva (Te, che gli ho io a dire ? 

Do. Chi è? ouom da bene, afpetta; io vengo . 

T ra. Al piacer vollro . S’ io farò da bene 

O no, tu lo vedrai al fin del giuoco. 

Sta 
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Sta all’erta, vecchio, che io ti pongo taglia 
Trenta ducati; e vo’ che tu la paghi, 

E ponga appiè de gli altri. Do. Sì sì, Hate 
Pur avvertiti. Che ci è, valent’uornp ? 

Tra. O Domenico mio, Dio vi dia pace . 

Do. Che fi fa? che è del mio mcfler Arrigo? 

Tra. Mettere Arrigo voftro è ito a Pifa ; 

Perchè egli è accaduto che un fuo 
Parente è fiato ferito. Do. I’ lo fo, 

Che me l’ha fcritto . Tra. A fede ? Do. Ecco la 

Tra. ODio! vedete quanto egli è da bene/ (lettera. 
Che, acciocché voi non aveffe faftidio 
Del fuo tardar ( oltre all’averlo a me 
Commefio ch’io ve lo veniffi a dire) 

Ha voluto anco fcrivervi . Do. Oh che trillo ; 

Tra. Come dite? Do. Che trilla forte è fiata 
La fua , perchè e’ volea partir in fretta. 

Tra. Vedetelo : e del mal gli è fiato bene 
Ch’e’ non fulTe partito; e dice che 
Di grazia voi fopraftiate . Do. Sì sì, 

Io ho intefo il tutto . T. E che voi abbiate cura 
Al valigino . Do. Non dubiti . ma tu 
A che ne fei dell’ oro ?Tra. Oh Dio! fe voi 
Volefte, e’ ci fare’ da far un colpo. 

Do. Che cofa ?Tra. Io ho uno amico che ha quattro 
Libbre d’oro filato. Do. Ah golpe trilla/ 

Ora ti colgo. Tra. Che dite di corre? 

Do. Che io la colgo a lòpraftar , che avevo 

Bifogno d’andar tolto. Tra. Orsù , Domenico, 

E’ larà con voftr’utile , fe bene 

Voi fopraftiate alquanto. Do. I’iofo: feguita. 

Tra. 
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Tra. Non ho tanti danari ; arci bifogno 
Che voi mi accomodafte di vent’otto 
O trenta feudi , dandovi quell utile 
Che fi conviene , e'1 pegno I* fon contento 
Vien meco in cafa -, io te gli conterò . 

'Tra. Come vi piace. Do. Paffa.T.Eh non mi fate 
Quello a me, entrate voi.D.Entriamo.T.Oecco 
Neri, te, guarda le giungeva a tempo! 


SCENA DECIMA* 

• % * 

Filippo , e Neri * 


T U mi par morto. N. Eimè , ch’i’n’ho cagione ! 
Io ho fentito che ’l mio vecchio avendo 
i( Non Co per qual cagione ) aperto a Santa 
Marianuova, ha trovato il valigino 
•Pieno di quarteruoli , e che gli venne 
Tanta rabbia , che , (e non lo tenevano , 

E’ fi ammazzava che fiia maladetto 
Chi lo tenne, che almeno egli cavava 
D' affanni me , ed ei finiva come 
E’ meritava. F. O non mi dkeftù , 


Che quello Valentino avea promeffo 
D’ acconciar* ogai cola? //.E’ mi promeffe : 
Ma i* fochi è’1 vecchio, fa pur conto 
Che per un mefe e’ non vi farà ordine 
Di parlargli . F. E 1 non fapetò, che tu 
Abbi fattoli tor quelli danari . 

JVrr. E’iofaprà: perchè ( per quanto io ho intelo) 
• E’ vuole andar* agli Otto per trovare 

À G 


I 


<?S' A T T . O ' 

I mariuoli ; in mo’cbe, andandov’eglf 
£ mandandoli il bando, è forza che 
Quella cofa fi fcuopra ... F. Sì , che egli e? 
Imponìbile quafi, che qualcuno 

Non vedette o Travaglio, o’I Vigiziano* 

Là in dogana in quell'abito, e non li 
Conolceflt . N. E così , Coprendoli ella 
Per quella via , Travaglio e ’l Viniziano 
Balzeranno in galea , ed io fuor di 
Cafa , che non porre’ camparmi tutto 

II mondo » F. Di Travaglio ella farebbe 
Opera pia; però che, a dirne il vero, 

Eli’ è fua cafa propria la galea ; 

E , fe egli indugia a irvi , e’ la fa ttare 
A difagio. ma tu ti lei, perdonami. 

In quella cofa dal principio al fine 
Governato al contrario : e voglia Dio 
Che tu non mieta il frutto , che fi può 
Afpettar d’uoa tal femenza. Ntr. Che 
Volevi tu eh’ i’ facetti ? FU. O sì ! ora 
II dirlo è proprio un dar lo incenfo a’ morti « 

SCENA UNDECIMA. 

• * . i ' 

Domenico , Neri , e Filippo . 

S ì eh a quello modo? quelle cofe ^ 

S’ hanno a far a Firenze ? Agli Otto , agli Otto, 
Net , Oimè ! ecco il vecchio . Do. Ecco qua quello 
Sciagurato, furfante, pezzo d’ alino. 

Ner, Che è fiato, Domenico? Do. Il malanno 

Che 
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Che Dio ti polla dar, ghiotto da forche. 

. Tien’ a mente , ribaldo, che , s io vivo , 

Io ti farò ’l più dolent’.uom del mondo. 
■Ato*. Perchè? che Vho io fatto? Do. Tulofai* 
‘Fili. Domenico , avvertite che tal’ ora 

Le male lingue.. . Do.O vanne va, Filofofo 
Va bada ai fatti tuoi, e farai bene. 

Mer. Deh sì, Filippo, partiti. FU. Orsù a Dio. 
Do. Può far’ il mondo , tu non ti vergogni ? 
+Wer. Domenico , voi fiate mio maggiore ; 

E potetemi dir quel che vi pare . 

Ma io non fo però di quel che voi 
Vi dolete di me. Do. Non lo fai? chi 
Ha fatto che quel ghiotto di Travaglio 
Veftito da fe rvjgial ini abbia tolto 
'Quattrocento ducati, altri che Neri ? 

Chi è flato cagion di farmi fcorgere 
< Per tutto come un pazzo? chi è caufa 
Che quefto altro , fondatoli in fu quella 
Cofa del fervigial , ci fia venuto 
A far quelle vergogne , altro che Neri ? 
Jfer. I’ non la intendo quella ultima . Do. Parla, 
•Parla, dì forte, eh’ io ti intenda . credi 
ch’i’ voglia patir quefto ? e che io voglia 
Lafciar’ il mio a un che lo confumi 
Tra bari e mariuoli ? Ner. Io vi confelTo 
Che io ho fatto male. Do. E ne farai 
;La penitenza; e ftanne , ve , con l’animo 
Sicuro* e quel ribaldo io vo* che fia 
Efempro a tutto Firenze. Der. Domenico , 
io mi vi raccomando, e vo’ pregarvi 

G i Che 


r*è 
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che eoi mi perdoniate ; perchè" la 
Non l’ho fatto per male, anzi perbene. 
Do. Per Dio , fe il ben è così" fatto 

Gbe i’ ho aver da te . . . Ntr. Di grazia udite *- 

10 vi vidi volto a dar’ a Geppo 
L'Ermellina ; e perchè infatto voi 

L’ affogavate , perchè gli è un trillo r 
E‘ mi venne di lei compadrone;. 

E, peF romper la pratica di lui, 

Vi feci ragionar di quel Ben uccio . 

Dom . O tu mi raffinile! tra le mani 

A giornate ! bembè , tu fei avvezzo 
A tormi fu per poco . AVr.CJdite : Do. Io odo£ 
Dì pur via. Ner. T non foioffeffo, s’io 
Mi fcuopro o mi ricuopro: Iddio m’aiuti. 
Dom . Che crargli tu da te ? Ner. Dolgotni dell* 
Difgrazia mia ; che ciò, che io dico , voi 
Credete che fien giunti . Do. O s io lo veggo >: 
Diavol , che tu non voglia eh’ r’ io creda ! 
Seguita il refto. Ntr. E feci dirvi , che gli 
Aveva que’danar; voi poi volerti 
Vederli, per il che, per non feoprire 

11 primo error , s’ è fatto quel lecoudo. 

E così li trecento feudi r che 

Agabito vi dette, fon de’ vollri. *• 

E non di quelli di Benuccio . Do. Adunque 
Tu hai voluto meglio a un calzaiuolo. 

Che a me ? poi che a me toi trecento feudi 
Per dargli a lui? Ner.Eh no, e’non vuol moglie; 
E’ badò far quella cola, acciocché 
Voi vi fpiccalh? da Ceppo . Do. E fon quelli 

I 


t 




QUINTO. Jot • 

I modi, che ha ufar’un baca nipote 
Verlo’1 zio? che ha’ tu a fardell’ Ermellina? 
Ghe tu, per falvar lei, vuoi giuntar me ? 
Che peverada è quella? di fu , e acconciala. 
Se ben le fai , che la mi paia vera . 

Ner. lo non ho che far ; fé non che , e (fendo 
Ella allevata in cafa noftra ... Do. Sì, 

Che la ci ha fatto , fo dir , 1’ onor bello 
E , si io non mi abbattevo a corlo qui , 

Ella negava . ma faccia pur conto 
Di non mi (far più in cafa; vada, vada 
Gon quefto Valentin. Ner. Che è (lato ?Do.V* 
Su in cafa , e fentirai che Valentino 
Vuol che '1 figliuol di Lamberto la tolga 
Per rooglieiV.Qual Lambertor’.D.Lambertefchi 
Con chi e’ 1' ha trovata . Ner. Oimè! che dite 
Voi ? avvertite . * . Do. Sì fa pian , fo dire ! 
Grazia di Dio io lo ripinft in cafa-. 

Ner. O rovinato a me! io fon disfatto! 

E Valentin vuol che la tolga? Do. Afpetta 
Che io andrò a fare n’ un contratto! 

Non odi tu di sì ? Ner. Egli che dice ? 
Dow.Non la vorrebbe tor , perchè l’ è ferva ^ 

Ma gnene farà torre a fuo deperto- 

SCENA X I i. 

Valentino, Domenico , e Neri , 

D Omenico.-D.Chi chiama?PX) Ne ri, a tempo! 
Che ci ha?P*.Noi fian felici. D.Sì per Dio! 

G 3 Noi 
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Noi fian per via da ciò i Ner. Che farà quello ? 
Val. L’ Ermellina è figliuola di Lamberto» 

Dom. Come figliuola di Lamberto? Val. Si* 

EU’ era a balia a monte Murlo ; e io, 
Quand’io v’andai col .fignor Alcttandro 
Vitelli l'anno trentafette, la 
Trovai in una cafa fola ; e meco 
Condottala a Firenze , la mandai 
A mio fratello a Bologna Mr.Oh Dio il voglia 
Che fia così 1 Do. Chi are* ritrovata quella 
Cofa ? Val. Ora noilu invaia, che è Lamberto 
Che impazza d’ allegrezza. Do. Se 1’ è fua , 
Tolgala , eh’ io per me 1’ ho caro. Va. A dagio; 
Noi voglian che la fia moglie di Neri. 
Dom.Eh Neri non vuol moglie, abbila pure 

11 fratello. Va. Io vi intendo] e, acciocché 
Voi lappiate, metter Gentile è fiato 
Con la figliuola voftra. .Do. Se non futte 
Ch’ i’ v’horifpetto , i’ dire’ ... Non ho io 
Sentito dirlo a lui ? Va. Sì , che e’ credeva 
Che così futte : perchè , ettendo accefo 
DelPErmellina ( dimoftrando d’ edere 
Della figliuola vofira, e ella di lui 
Ettendo accela) lo fece conducere 
In una fianza al buio; ove, credendo 
Che la futte 1’ Ermellina, è fiato 
Seco, ma voi venendo fulo in cafa 
Troverete che gli è , come vi dice 
Valentino. Do. Oimè ! che cofa è quella? 
Val. La voftra figlia ha di fegrcto il tutto 
Confinato alla madre. Do. Oh feiagurato 
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A me! che oggi e la roba, e l’onore 
Ilo perduto. Va. Domenico, fé voi 
Vorrete, e’ farà (alvo l’uno e l’altro. 

Dom. E in che modo ? Va. Voi fapete eh’ io 
Ho aver mezza la roba, che fu già 
Di mio fratei . Dò. Così noi fapefs’ io . 

Ner. Collui va ricordando e’ morti a tavola . 
Val. Da ora innanzi i’ vo’ far* un prefente . 

Del tutto all'Ermellina e a Neri, ma 
Con quello che la tolga ; che l’ha tolta , 
Per dirla a voi , più meli fono . Do. Ah ah ! 
Ecco perchè noi facevamo forza 
Di darla a quel Benuccio ! che era quello ? 
Un’uom di paglia, che prellava il nome» 
Neri , Neri ! per Dio , per Dio ! Val. Orsù 
Domenico ... Do. Seguite, Valentino » 

Val. Ciò che mi tocca , lì intenda donato 

Loro.£> 0 .IThointcfa,fla bcne.Va.E Lamberto 
La vuol dotare, e la dota farà 
Quella che voi davate a vollra figlia . 

Che (dappoi che gli è nato quel difordine * 
E poi che 1' Ermellina, a chi infatto 
Quello dottor volea tutto il fuo bene , 

E’ fua forella , ed è moglie di Neri ) 

Egli è contento , per falvar 1’ onore 
Voltro e fuo , e per rendervi anco merito 
Dell’ avergli allevata la figliuola, 

Come avete , quantunque e’ meritalTe 
Più, far del pari . Do. Voi mi dite che 
Il figliuol di Lamberto toe la mia 
Figliuola? Va. Sì, fevoi volete. Do. Eto’la 

Sen- 
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Senza dota? Fi*. No; e’ vuol che quella dote 
Vi redi in man per la dote di Neri. 

Do, Avvertite , che quella non fia trappola 
Di quel baro appiccato di Travaglio. 

Val. Che trappole? fon’ io omo da edere 

.Barato? Do. O maggior barbe ci fon fiate 
. Colte . Vit. Be’ sì , i' non ho quello fofpetto 
Rifolvetevi al sì. Do. Deh sì, chiamate 
Lamberto ; eh’ i’ vo’ far’ i patti chiari . 

Ch’ i’ ho a far con dottori , e non vorrei 
Andarne in ghiribizzi . Va. I’ vo per lui. 

Ne r. O fortuna! io ho or fu la bilancia 
Lo flato mio; e pois’ eller il più 
Povero, e il più ricco. Do. Che dì tu? 

Ner. Dico che gli è un bel ricco ; e che , fe viene 
Fatto, e’ farà un bel partito. Do. Quanto 
E’, che tu la toglierti? Ner. Quattro meli . 

Do. E toglierti una ferva , fenza dirmi 
Cofa neftuna ? Ner. 1’ fapevo che ella 
Era nobis. Do. Lo Urologo da Brozit 

SCENA XI. 

Lamberto , Domenico , Valentino , e Neri , 

La. /">He dite, voi , Domenico ? Do. Io Ho cheto, 
V-4 E ftarò ascoltare quello che voi 
Direte. La. Che, poi che la cofa èqui, 
Che, fevi pare, noi faccian quarte nozze. 
Come v’ha detto meffer Valentino. 

Cow.Siate voi chiaro, che quella Ermellina 

Sa 
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Sia voftra figlinola? che e’ non s’abbia 
tc A dir, Io non credetti . La. Sono , erendovi 

Grazie della fatica . Da. Lafciam’ ire 
Le cirimonie, e delle doti, che 
Le vadin l’una per l’altra? La. Sì , dico* 
Dom. Con gli amici io vo’ fare a dir fuor fuori » 

£ Ch’i’ non vo’ piati attorno . e voi che dite 

r Circa la eredità del fratei vodro? 

Va. Ch’ i’dono a Neri ogni cofa . Do. Ogni cofa ? 

Legittima, e Trebelliana? Va. Si. 

Dom.D ote di madre? Va. Ogni cofa, vi dico. 

£ più oltre tenete, ecco lina lettera 
Di cambio di dumila feudi; andate, 
Rifcotetela. io voglio darmi in cafa ■> 
Vofira con voi a vita e morte , e tutto 
\c Dopo di me redi al figliuoi di Neri • 

Dow. Oh meffer Valentino , ora dich’io 
i . Che voi ci fiate buon parente ! l’ sono 

Contento, e vo’ far ciò che voi volete. 

E perdono a te, Neri, ma con quedo 
.Che io riabbia la fcritta ch’io feci - 
De’ trecento ducati di Benuccio. 

Ne. Io vi ringrazio , ecco la vodra fcritta . 

La. Buon prò ci faccia. Do. E così fia. Fa.Profizio • 
Ner. Voi, metter Valentin mio, fate conto 

D’ aver un diavo per femper. Va. Un figliuolo; 
.0, E lo vedrai , fe Dio ci preda vita . 

Dow. Andiamo in cafa, che di quefti patti 

Sene faccia fcrittura . L. Andian. V. Andiamo; 
r, Ma con patto però, metter Domenico, 

Che per amor qui di Lamberto e mio 

Voi 
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Voi perdoniate a Travaglio . La. Ecbepoffa 
Andar ficuro per tutto. Do. Travaglio 
E’ un compagnin che, per far fare altrui, 
Val’ un mondo; egli vo’ tutto ihnio bene, 
• Perchè e’ m’ha infegnato in miavecchiaia 
A vivere ; ed è caufa di tutto 
'Quello contento noftro.andianne./ftr.IVoglK» 
Dir a Filippo «lue parole , e vengo, 

SCENA X I I I I. 

« * • t. * 

• Fieri , t Filippo , 

* • • \ . • < 

Fler. Giorno lieto 1 , o Filippo. FU. Io ti vidi 
V-/- Spiccar dal vecchiorche facefti'W.ODiol 
I’ non pollo parlar per la allegrezza . 

Quel Valentin non è un’uomo, egli è 
Un'Angelo per me Icefo di cielo. 

Fili. Cheè flato ? Ner. Vieni in cafa , eh’ io voglio 
Che tu vegga miracoli . FU. O pofs’io ? 

11 tuo vecchio era dianzi meco in collera . 
Ner. Ben , gli « pacificato ; andianne . 

Spettatori , noi abbian che far’ in cafa 
. Affai , e fuor niente ; e però fiete 
Licenziati . e , fe e’ v’ è piaciuta quella 
» Commedia, fate legno d’ allegrezza , 
•Siccome già facefle alle forelle , 

IL FINE, 
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